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Dei Rici Politici; ^ c Civili della Cina, 




T Utti i Réligiofi , e principalmente ‘ 
gl'impiegati in ufficio Apoftolico , 
fono tenuti a profeguire il canv-' 
mino dèlia lor vocazione nella - 
maniera preferitta dall’Apoftolo;’ 

Jn ofnmbus exbibeamus'nofmetipfoe f .pcut Dei mi 
ntfbros , in pipita pati cn ti a &c- tncharitate non fitta , 
in vCibb vernati* , in virtute Dei , per arma jufli- 
ti* à d&xtris , & à fini fiìris ;* perfori am , & igno- 
bili tatcnr; per infami am\ èr bonam famam ; ut* 
feduttores , & verace* &c. Quando vengono ca- 
lunniati devono prenderti tanta cura , e non piu; 
del loro buon nome, quanta ne ricerca la mag- 
gior gloria di Dio, ed ilfervigio de* Proffimi , 
conforme rdTercizio delle virtù proprie del loro 
Inftituto. Il riferito documento di S. Paolo li 
trova nella pratica fantificato dal Divino efertr- 
piodcl Salvatore; il quale , avendo detto agli 
E bre i : Qui s ex vobis arguto me de peccato ? Si ve - 
rifatemi dico quaxt Vos non crediti s mi hi * Qui ex 
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. véi'-kn Dei tutdit;s propina w* tonfai' ti ssjf 
sfuia ex Dcotton eft i , ftijtr viJiperidedB n/1 lk • riì^ 
pofta con Te due (olite graviflìme ingiurie : R&f- 
pmdcmnt ergo & diftrunt eis Isonne bene 

àìcìwhs nbs : quia S amari tanti s esatti dentià- 
uium habes ? Sorpafsò il primo aggravio con matt- 
fuetorfileniio /. e fi rifcofse al ffetoddo f .lino a ri- 
batterlo vigorofamente con una virtuale mentita : 
Hrffmdiijefiis : tgodeeinoniuni no# Irabei ,v«giiifti* 
ficò immediate \con adeguarne la cagione , il 
xijentimento , feci honotì fico “Pattern menni , & yqs 
itthonùrffisppj jQflCÌMvic ift fine colvPforat^'d' 
onore il ; pili acconcio ad efpr incero ttirtoinfieme' , 
el’oneftà. drogai /Rei igiofa gi urti ficazionel \ ego 
attieni non questo gloriavi vtfam , e la più onorata 
elez tonerei mezzo.. da giuftificàre l'innocenza ac- 
•cufata y e/? qui gitarat j ,„g^, judìcet , Così .Gesù 
- Criftoy ufandoper rdivcrrt mpeivi ora da 
i fuetudine» ora* la giudizi*., mo(Uò a i (poi Ser- 
vi calunniati il come , ed il quando abbiadarti 
cfér ci tare quella Virtù, che fi gloria delle igno- 
t minlèy ò.raljtra non meno Tanta , ché’refiftMU 
faccia de,’ C^lu nniaior.i con rifent i torti (carico. 

. Noii rifpofe il Nazareno all’oltraggio di Samari- 
tana» perche il difonor dell'origine potevabensì 
J>regi,udicargli nella privata riputazione di Cit- 
tadino»:*roà non per querto impedirgli , nè il pro- 
fùovere la. .gloria del Padre \ nè il compire- all’ 
t uScio di Redentore. ÀI contrario fi (caricòdejl’ 
impoftura d’indemoniato * perche l’operar me- 
la/, glie in virtù del Demonio levandogli il 


. , ...... 1 cn . 

ereditò di Mefliayttt opponeva al fine della fòx 
Divihi'Mittìonè yxd kiJa Talute commettagli deh* 
Umar) Genere- ' '- l * « f - rf c- 

Con quefte Maffime~ Evangeliche ,* pii* che 
Mondane, e Cavaflercfché, 11 fono configliatii 
Difenfori de’ Ri ti Politici , y Civili della Cirri 

at vederfi' pifobiièamettrc inipurarcrnuffierofc 
"i^nominiofiffìftiecb^pe r : pórtdecando in eh aitate 
non fida , & in “verbo verit*tit t fe dovettero tace- 
re , e portarle in multa ùatientia , òpur avellerò 
■a-farfi fentirey' e difendere virfhtz Dei> pér 
arnia juflitUà dextrisi &àftniflrit y Pjnfàmartò 
lor nome*’ Dove fi fotte trattato della loro pri- 
vata fama n’avrébbero fattoi iriolto volontieri un 


pieno Oloeaufto al bene della concordil i e del- 
ia edificazioneRel/giofa . Si farebbero perfuafl 
facilmente » che quello fotte il Calo di promovtrc 
laglòria di Dio per ignobili totem , & infumi ani > 
col Martirio dell’Onore , "è col buon élèmpio 
1 della fottcrenzà* Mà etti hanno maturamente giu- 
ditàfoj che l’acconfentfre d’elfor tenuti per Fau- 
«wtì dciridolattte ■ per Ribelli di Santa Chiefa , 
per Maettri di larghe Dottrine, e per colpevoli 
di centinaja d'altri abominevoli eccettì , che le 
principali accufe accompagnano y farebbe un chiù- 
e derfì volontariamente la porta ;agli efercizj delle 
virtù proprie del la lor profettione'. Hinno perciò 
;Hpurato etter guelfa l’òcca (ione di fervire a Dio 
■pCrgloriam , &'bonamfamant t foftenendofì nella 
-'comune opinione de* Sivj , non ut Seduttore * , 
>quali fono dipinti dagli Averfarj; ma ve ractt > 
-' wv A 3 quali 


. . c < ) 

qtljlU (pno.ip «fletto per grazia del Signore i cori 
>iqjrapreo4erc a tal fine lecito ed on e (io quella 
/forte di dece (Tari a diièfa , che con» iene alla inno- 
cente delle Perforo: >*d ali* wcaaione del^'In- 

;ftÌt 4 to , 'Ed hanno conchinfo , che ,altrimeptPft- 

t. ! * '% JT5 
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Noti riufeirà dunque Arano Te rompa ri (cono hi 
^Ciudiclod’Onore^ oveTpoo chiamati eqn^epli- 
: qa|e ciraiioni cdltrihelH di Manifefti , i ca- 
Jutmiati-DitcnforC de? K tyi, cpntroferfi- delfa Gr- 
afia con dice jrefpetti Vagente ognund/c/H a’ Giu- 
dici j ed agl ìAcÌhiTi rari • .Sf ver ita tetti dico qua- 
jre im non cfeditit.mìi'LtMonórifita Vatrcmmeam , 
& vos inbom wft\s*nc * -Prore (Tana Tal enrieriientfe 
^l^rart torto yndterY*en fitto loro.,» Si a Dio ctfci 
àpfomarji }. Dimandano i n (tao téty ebte.d • e (Terèli* 
fibrati dalle ; i(npnta£ioni- quan.‘o-ba(la per pOt&- 
rùtila rC Toarjchi di tante- colpe pnY franchi al 
Joro.ifffpiego delTavigi a di l>io , d eli* Ch ! c fa ^ 
t edel Prollirno* Si dichiarano di «non pretendere* 
che l'infamia pòfta dorò Tul volfodv tin Zelo rion 
bene illuminato i^i-ripofta; fecondala legge del 
conttt» cambio Cii J ai fronte degli A cariatoci con- 
vinti pergalUgOL ddlrùmpoftiire*i Sr-Contentano^ 
e< fe.non baftatj anche pregano , che nell’eflVré 
giudicati ittnocent/Uj* fieno, inficine giudicati 1 
loro dimoi f per ingannati , e non per ingannato- 
ri j e che abbian peccato eoa quella potenza 

à ù thè 
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fcnza calpa . VorrebhÒtd -di/ttt* 
^jdendolì^ppfcriUTacc JL’arfflè della giudizi# loia- 
àexfris , {ènzlfiHe mai ne ufei ile colpo 
^alcuno àfintfrif ad dfefadi chi che fi a benché ad 
1 Ica ri co lor necessario . E' - più che Cete una 
.Compagnia conlfera fa in triodo pdrticollre' , c 
.dminwall^gldria njagg^fedi Gesù , alia nbbi- 
diej^?à della Sàura Sede , éA al profittò .delle Sttf- 
me^.dl dòver.pfière jù tal frangente dagli* Uo- 
* mini di fepnò.j- :C . di riputazione é.Se- 

-polari. j,>>cui :i fi paria, , non meno benignamente 
udita $ die prontamente èfaud ita nelle liié 
4e j jnentre Và pnotcftando trà le difcolpe prodot- 
l^ìofacciddel jv|ondò; , Ego autem non qiMrogl^ 
riatto' niéan$, quarat i . &-juiìitet * - " *. * * a- 

' , «.fin che |a-Cauia de! ltiti y Cinofi'fii prorifoflà, 
f. 1 diic lifia^cpa Memoriali 4 . éd Allegagióni ne* 
ijf filHinali di Roma a lei competenti , fi- tenne in 
dr.édirò d’efier purà Cdntrorerfia' di Zelò, 1 e di 
ReJigione J, cfnd’è che pocò con le lingue', e nul- 
& eoo /è. penne; ne difedriero i.Sccola'riiMà non 
fi^ tofiò elUfiivcavaiadal fqo centrò v e fnìfie al- 
Ji? Dottrine le. imputazióni d'aggravio - y fi trattò 
enti Libèlli ignomiirioit , e cortMa nife Ri in fòca- 
ciddel Pubblico y più per infamarne i Difcnfòrr-’* 
che a fine di cercarne la Verità ^ che dalla Caufa 
di Religione y 1 ne, afri in campò un’altrà in pun- 
to di riputazióne tton meno importante / màfor^ 
lèpiùftrepjrofa ,! avanti alPUniverficà degli Uo- 
nù n| d’Onorc } il quale refa oggidM’oggettb del- 
la curiofità comune , chiama 'a difènderli , e 
& j A 4 giu- 
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giudicarla non meno i Secolari , chei Religiofi * 
Quella Caufia tanto diferente dall’altra , quaqtq 
pgiun vede quella che pende ài Tribunal com- 
petente della Fama , e che fi hà da con tettare con 
la prelènte Scrittura di fica rico^ che fi pubblica 
in oppofizione de* fbòltiplicati -Libri ingiurio» , 
tcbefono in luogo di Procedi prelevati fiotto gli 
Òcchi del Mondo con le accufie , e con fé iftanze 
replicate per la condanna dei JDifinfiori de* Riti 
Cinefi àliti, perpetua «abominazióne , e vilipendio 
di tutta l’£uropa, i di tutta l’Atta . Quattro fio- 
>noi;pfincipaU Volumi degli Acculatoti piùmp- 
- derni cònpfciuti runiverlalmcnte fiotto i figlienti 
lor nomi : Copftderrttfoni su la Scrittura intitolata 
TjfUffmi ehf« : Difefadel Giudiciofomaio dalla San- 
ta Sede sApofìolica il dì 20. T^ovembre 1704. &c. 

Calunnia coment a? e l'ufologia delle Ri/po/fi 
date dal TrocuYatOrt J deirEmintntiJJìnio Signor Car- 
minala dì Tour non dii cinque Memoriali delT.TrJ)- 
yaua^ Ptrè primi fiarannp il Soggetto della prj- 
ina Parte del prefinte Protetto . 11 quarto farà ri- 
jcrbatoalla Seconda per diyerfi riguardi di buon 

. prdine* « di conveniente rifpettp* 
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^tlpfta,rertrflrma' verità : che- fìriò à tantò effe i 
;Wf»reri (lagno ne’ rcrmitìi deil’jiìtelletto nonf'vf 
^pilò eiTcr ca^pà , che paghi nè jjtt cprcienia ^è 
sfóttine 5 la quale ndn v’entra (e non quando il 
^diletto del l'ignarania, e/-dellV)dinaWQpè è piu 
*v«#d deUa^volqntà », che im|^w2ionjf tleli^h- 
ten<ji mento . Éà pccUiè ìli tal fòrte palla no dai 
genere delle Dottrine é quello delle imputazioni 

di v , airi* £ibl : ih. ru&- 

quéHe ppi , oe dd altre jtijgiori-é tòn <&n>o 
fonpjòbbljgari. i DiÉwfarudi-'^irpondére in ^àltri 
. gujia; . pe r \ i f gni var fène ìli verùo^ritatis ^ #■ in 
yirtntt Ctei j>er~4tih<ì jufUtUi] Le dWipataaitìói. d y 
Éj fo M.tÀf che Àpmdpno dalla >&*itf*dLHeljgid- 
,ne ; Moneta v ommai itìàitoat<^ a.nch«|tfòp- 
pò delle Con t no Ve rii e ; C ine li ché fifriducòtto \ì 

du^gran Caf>i d’iniqui«à v qWairfotjó ^' i fprèteri* 

4e re» ,i*h e vi ; M i ( h òna r | > a b hri ^ rtò - li r i t c. v “]fc' VT<1<5- 
ty&kft c, Jsjpcjil (iloti irJQei<^^i.d^l^^t'o^ < e^- 
Ufy> .<?. JBWghino l‘ubbidien 2 i aÌ$dfH 
Ì°* t)iK}ueQe>4d^e^(^ti'-for«0Ke)^ì t derivarlo fe 
tt?H*r*àlpc imputate ai. DifcrtfoH ó^Uridtlìà 
Cfiia. sfatto. mairi plicàre. moiltildfe ^o^bwiizè 

d’ingaani» ai. adulazioni , ;difell0plev di /acri)* 
Icggjw,. Luca, rdìoqb eflrb «hevibciì £iq t : f 

„ Qii auro al 1 i appartai di fubbidiefàà •*&. 0*t kiò 
della Situa. Sede,. Rateiate d^-parteunte -D^feCè 
già pubblicate, «tquelta punto ,-pfOtertand ÌDi* 
Ferì Tori inrperbo vcrjtàtis d’aver femprefc autore 
tuttavia di tenere con fondamento , -il Decretò di 
N, S, Clemente XI. ptr condì zi onàtp ,» epe reba** 

^ feguen- 



i f ^ 8 u ^ n 2 a?non contrario nè alla laro oittBipcjCy n? 

\ /^ a J 0 r. 0 pratica J ond’i ce ttiffimo , che cantra di 
? fidilo non può e (Ter loro imputata contravenzio- 
ì .^iwfP^ffttubiJe Se poi il Decreto foitcJn avve- 
di ^ 4 f chiamato da Sua Santità, pei* afsol uto *, fvive 

~i) a foknpc iprotcfla in Scrittura j ed in /lampe 
iJ^^^idirlo-adognimàmen^ ed in quanto oc* 
4 » o uo Voaropùaiente fi .riconferma. > i j - 1 
Quanto alle Idolatrie , t dùper/Uzionùfavorr- 
,>4e-dai J^ifeolòti ^ come fioro : Acculata ri -after- 
croaooj* reQ^a-entrarcnol merito della Caufa altre 
v»?/>ke fratta (o fi^inoranod’iUfàr^rW 1 (ola Ar- 

.JBe^giiifl^dclla'; giuftizia , liberandoli <on >uq 
,-fol colpo inevitabile; da ( *r farce, acoulè in virtù tt 
Ofcita dall a ixrfca del fuo> V icario . Coti prò*- 
f nonafa; in qtìefto. particolare il Pontefice aefceler 
-kratpDccretOìdci 20 . Novembre «ajpotyd tfi i qui 4i 
vv?ufàfld gli A vxtifdr i per accular! Lnud^ftdaffì de- 

m**{k 'dfxl&m&itm in mica .tiufxkw 
#djwm , rj né Mi citar : co tPANftoi kqkìs^k 
‘MlJìeniriif:, ; i/uhdieni ftraxim tù c 4 , in ipfo 

ALltHhlfO ■ ft'Sji'frvttii»*** — »■■ « - 


* \ * 

Pff’Cfo appuri to, uis/4wu«ii'.v-uj f v^mca ai- 

* ra P f 5^ Ca ^* vcr ^ dalia efpofla con 1 ’occafione 
del rifoi^ Riandato." Verni ièrpò,: che' Ptlìbtart 
frgUita - # 5 txm è quello il luogo oèiUerapo da*dif- 
puratne . Quel .che li cerca fiè^i fe dato vchre: ]?a-* 
vcfserofigtiita ^-fofàero e,ffipen ciò cofparvoliv 
Gl i, Accufarori pretendono di.-kj ; sn& i l -Papaie- 
<^de cu{.pandq$ non esce; re; né afsegua la wgio- 








ìdéfìa'Saóca Sedc , fecondo le diverfe Efpofizioni 
i?é* Fottìi quindi c , che non folo non è da recaf- 
èofpa-d^ldi^yfria'nè pure da prenderle 
ìdéràv?gVt* * fe (di ve'rfè |)à**ìmente furono le opi- 
nioni dé'Mifliònarj ? Curri mirum yid ri nati dè- 
ieat , qiiàd hi tjupnotè materia per tòt àmios di [cu f- 
* fa , jkX:F f diverfis JtpioJbUcd Sediexpè- 

fitar Ctrcttmfiantiàs , diverga ttibEM an1*ehaÌc 
EMÀNARUNT EfUSDEM ^EDIS RESPOnSA , COnCORDÉS 
©MNESNON FUERINT IN EADEM SENTENTIÀ 'NèqUÌ 
il ferma il Pontefice , 'conolcendo qmanfo pofsano 
fè^pafflodi j-orgi^ impégni y volle, piu eh raramen- 
te fpiegàffi cfc T-ahto flava a cuore della' faa giufti- 
aia il foli i«vo degli fr}n»centi i 1/ifnper tamn Ope- 
tur forum Wtàtigeficotim intìnea Domini j/ìretotè l 'àe 

# ^lefli tali, canonizza ri dàl 
ftp«d>erirt6gni -i » ed latenti Opera ribella Vigna 
dei Signore , > fonò? i *Fa uro ri’ dei le Idolatrie al di- 
re degii Accufarori : )> qui. priufifuant /apra telata 
fobia , ex f olita bujtts Santi* SedrspFtoyidentia , 
gt rettitudine dMmertMkr £ aliwrfenferuut yHoc. 

VORI V AC TA>r.«; COWOLATUR n 4 1 KBC- T ANQU AM 
ÌDOlOL AT*R 1 3E FAUTORE 9 TRAOVCANJUR; H PoO- 

tefieey cheli condfee per innocenti ^rmdcxhe per 
innocenti fieno anche dagli altri concici Uti mal- 
grado a-co 1 oro y che gl* vogliono contro il fen- 
àmcnto Ponti fi ciò : far /compari re col peYol i . Nè 
:^io*aaH a malizia y per ultimo rifugio $. il roor- 




mo- 


, ijit) ■■ . .. 

^ ianor5r£>. cheque fh fu carità dì Padre; dicgU 
affòjfc per, effetto di grazia,,, non Roteata di Giu^ 
die*) che gl /liberò per capo d’innocenza . N. S. 

• Ph à preveduto i e v’hà rimediato Vreefcrtixn quia 
pieraqvt ex Oliti qu * Chriflianis permittenda nm 
effe > ficut prsmittitur t resronsum fuit * fP$p I 


QUOQUE SE.NUNQU AM RETERÀ PERMlSSfSSE DJ=CI,A- 

.RjAiiVNT, Il Giudice fuprcnta accetta la progetti • 
4ei piÉtpfori di non aver permeili in fatti i Riti * 
cpodann'uiy e Ia-jnf^rifce nej fuo Decrcroiuedo- 
: iìmo trà gli altri fqndaipenti , dell 'infallibile fu» 
Dichiar^ioae *c 4elk wi&pl* indecenza degli : 
i: Acctìfati* • rSjun? srjt r> ì >; r » • . viro >-<u * m> ’) 

c n Ciò preineefosù qualeidea -gl I Uomini di riè : 
putatiooe ,>cidi prude n«a formeranno il concetto 

-dei Difenfori Accufati^^l’afloltìzioaetpeiìcàpo * 

- d’inoocenza del <3iUd ice leggìi timo»# ed iofaUibir 
-Je della pcdey .c delPaCttg^tà.Pow.UScia;^ ^^ fìf : 
1 1 ’al>bozzo di rt i tà fornito dagl » AccufuOi* otti- i 
.»i?9ti, adaccnfacltaocIiedoppAm si chtaw>t,,cjptfr- S 
-cifo Decretò? IL», verità 4ella Cau& i troppo ' 
schiara ji^Jaloró giu (fili a: troppo incontjminaU 
c per dù^ì fifone r;?, i *:rt? j feV*v&i 

Qi4 po tr eb boti o de po r r e la penna ^ 1 (t UhAHr 
t-citudinc dd loro buon nawrgli Acculati penqnei : 
che rpetta?«!quefta pn’ma' ftntfcl poiché gli.' Ac» 
cu faxo ri convinti di fa! fità ròdue Capi ^Imputa- 
zioni si fatte* che in moltealcre ddiramooo^ O 
-convinti con /'autorità dtJ Pontefice , e cotr^evè- 
denza cklla- ragione , dovrebbono perderJa./ede ■ 
ia tutte l^altre loro acculi» iKuliadimentrper 
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gloria,* IJz propri* innocenza , pptf confatone 
maggióri -dJ<efci fi^fot-^dirrtlàdch^arli^ pafsarfc> iC 
• dìlporppreaodie fòpw lo Imput^'oriì eftcrne^i- 
la Ggu&detta Cirii'y é 1 chi* m a te itv 1 figu ra- d* aulì- * 

liarié pevinew i»d«tòwdit&'£* edwflttladWtT' 

‘ i' 3 -orai» • .. •: •* ^ r»; ~ " :*< o 

Qwttfc ?, ftHè&r&èmtr, ràbufodefle'Ce* r ' 

nerùnfel Mad u rè , 1 a cónfufione de! Fé due Leggi di 
Cri flòe di- MhortfctJttHt* Scià- > & pòft;' antichi ^ ^ 
conterrebbe * d iVè ^ ìar rttvihi ~defl a >Rdé. néT 
Giappone per colpa di* 1 Getti iti ; ^rCròcififtodi 1 ^ 
Jorot tenutila fcòttt>V 'die teé Pa(ttópehon>f idi* ^ ; 
pta aCinefi , ed aftredi firn il naturaVAÌfòpri- 
qie $ fhto rifpottocoiì pubbliche Statiip^, ‘lieBe™ 'f 
q«tf!a fòlio convinti glHtòpoftòrj d^^r ftrìttó^ 
e parlato Coatto la^etfèk £onòfc|utà eh ‘e ranqf* 

inobbligoCdi còrtòfiffcY'j; prima dt pbrfrad accufa- 
rei lite Sopòòds ttw ttt^ vec ehi e I m potar- " ‘ y 4 
re ìhwmi* cfefJi Erétici ^ofittà la Compagnia ' 
di Qn^/fAr vendétta^ eff ena'abbia contVo'di ‘ 3q! 1 
loco {ottenuta fcf C* détta y e rà- RéHg fotte À pò- ^ 
ttòlifi^RoWirte/'é'de|le f Auttìft^Pomjficia ; e? 
fqnq dote dà* varj AutoriV vii ^dniéhic tifiutite^ t: 
indimi eeìnpi &dirt> Eièft i > fc mdfff 'di* quii t r l 
più d’tjrwf è - citata nétte* Opere degl? Jtecnfaiòdj 003 
medesimi , tanto è Idàtaòo die Ignoranza póS6^ 
fcufaplt-viGiudlebetaOnò i Savjfe ilf ìttòvare con ’ u [ 
pien^eogwrzione /e’votarTtàimpotture gràvìttìme ; 
inventatela Ne Alici detta Compagnia ^ é detta 1 
Chiefa abbia da recar colpa e dife re dito agli Ag- * 

gravetiiy àr piitr agli -Aggravanti > c fc urtatai - 

" i$ala 


(/irli*. 

malafede di produrle come noo*e^ tacendone ■«. 
J’ or; girar., e la confutazione ^ polìà me rifar cr^i 
tjcn^ajctinwi^ -Mondo . Irr pfoya pai ddl 4 * v*- : * 
ritàf dir- fi. afferma, quandi no»- jttftr-frtreft^* 
rolenoeflotuiià gii 'orafi pubblica , nò il 6ril«S • * 
confronto, cho Ognun può fare d^ fudatti^u- J 
tori^>^cjgdlo^ r *eétc:gi4. fi veda cominciato ne*" 
kiPtfc ultimamente ufciti nv lucei quando, dir 4 -! 
f° , tutto fio non baffi , fi promette un’abondan- ? 
te C^ralogodcliemcntQvateCal un tue col rifeon^ - 
tro <fe* Ttfii omtefiitOnorcavatc, e di quelli ecc- 
epì furono ..convinte , c di, quefti. modero* * che 
tornarono ^wc^nr^^fima#’par 4 w, nè di ehi 7 

ie jnycoto , nè.dichi iehà rifiutate,; coi* dappiè . K 

«d'onort, 

btgiimc carico* cb* -, 

rno %ticpio den*- Divxfione -prop ofia,. .Oradr^v ni 

chiaratio r TIj fmfnr* 1 •/*' . »■ 


di <m? 

ip -guriuK-tboi 

P^^;;du,cMai e.che il rifentimen- 

? yP ri ° dd loro grado , c della Jor voca*roW 'vxn 
ne e I averne mm ài ... 1 ~. ■> 


\ r> : - , ~ r .^T 7 P'**~r »? ^ yocazio- ?>?;« 

nee^fOr^^ ^ c fc vendei 

?.• T^WCpnpiquelle itoci incjvtfti , c pro- 
«inaine sfogfcj frewifi * l|j«blaa, e %S -v,| 
, 0 ?; «*P«Wo. «Plr W , cb»^’ 4 ftfibgii ot »<0 
w uggioli, .e villani fono ignominie di chi gli - ; 

'• c-’-.p prò- 


. . h* ) > x'j 

profeti fa j e meriti di chi gli {oppórti* Die) 

S rdoni la maldicenza, e lo (bandaio a colora* 
e con labra confacratè hao raccolto così fatte ' 
immondezze dalle Taverne, e dai Lupanari dè 
gli Eretici per vomitarle contro <}e’ lor Fratelli 
in Grillo, non che, in Adamò, nel venerabile 
còfpetto di tutto il Mondo onorato . La i danza j 
th’efli fanno non è l’ordinaria degl 'Infili tati,, e 
la per altro meritata dàlie ingiuftizié degli Qf- 
fenfori , che abbiati quelle a tornare in infamia 
df gl 'Infama tòri,, e non degPInfamati * Anzi di 
buon cuore inflanò. ad ogni Savio Qiudiceconie 
voci del Lapidato Protomartire : flatuas illis .* 

hoc peteatum ,, non thim fciuht quid fóciuut . 

Ciò premefso , proteftano , in primo luogo i « 
t)ifenforÌ de* Riti Cineli , che cjfcndo maffima 
d’Onore, e di Religione, thè s’abbia aditeli-' 
dece la propria Fama quanto pòrta là pubblica , 
utilità, eia maggior gloria di Dio, non pof- « 
fano ayere neflurt biafimo di quella loro Ditela ; 
ed a chi voleffè riprenderli , oppongono per giu- 
ftificare il loro configlio la Pontificia dichiara- 
zione , la quale ftabilifce, che in quello <caf© 
bonori , & fama confulatur Qperariorltm Evangeli- l 
torum inVine 4 Domini Jìrenuè , atfedulo laborart* > 
tium . E però in quello punto fono ficuri d’aver » 
operato come richiedeva la vocazione del proprio 
InRituto , la volontà della Santa Sede , c la glòria . ; 
di tìip. 

Per fecondo procèdano * che e (Tendo conciliti* 
fa dalle Uggì % e dalla prattica dfagni Tribuna- 

. * >?» 



, , t • i- j- £ .fy y 
le, cnechiunqtié e convinto di fallici non Ri pift 
capace 3t comparire In Giùdicia ad aver crcdi- 
*£° come Teflimonid , o conio Acctifatore , i ì 
*g delle Coifìd frazioni &(. della Difif.i Jet 

Giudrcìo &c. e deirà ùi»« édunutd co i loro 
/tutori, non podi cfierdat» fede alcuna , ne al-' 
dUIMu*»cl ineontràdittlirfo d’odore a prefriudi-i 
cip della r véritS , dell’innocenza', ò dell’jlrrut 
riputazioni . Replicano' che quiRI’ fólto incori? 
m tré generi di Silfi» fe cali >ÌA ftioltiltìrlie fi - 
dividono Che nelle Accufc dipendenti dalle',' 
Controverse Cincfi fono convitili di falliti col 
Decreto del Sommo Pontefice , e con la Fiorella ’ 
di pronti/fima ubbidienza ad ogni altra fui - de- ' 
terminazione , che nelle Accu(è nuove fuori del,, 
la Caufad. Religione folio convinti dalle Scrit- 
ture giìpiibblicate con autentiche pròve. Celie 
delle Accufe antichi Cavate da altri Autori fo. ' 
Ipetti reftano convinti dal confronto dell* con, 
futaziont accennato ed Wibito . Però a cliiuh, 
2,' .contrario oppongono il fopraccen- 

mtojaonMficio Decreto , dove dichiara culpan- 
aotmn effe; dove (piega nec ìthjim Molati ,. « 
fautores traducantur ; e dove afferma qua: clrrì- 
fiume termittcndanon effe , f KHt ffimlttitur teff- . 

nUìtlkì/**/ *' ( 1 uoe l :te & nunquam nvcra per - 
decUmuttt . In fine fi dichiarano; clic non : 

° te ciò, fe ùfcìflèrò nuove accufe -c 
nuove menzogne per la premura In cui fono ’ 
a effer tenutnn buona opinione dai Sàvi cfìiiru- 
°rw«ile az i°iù. Umane , e per tenerezza cTono- 

’-A* B re. 
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r$ , non lafcieranno d’informare il IVJpndq : pif 
puntellano di non entrare per quello in paragp-i 
nc.di giudicio , nè di contelà con loro } an- 
zi di farlo Tenga pregiudicio nè del proprio de- 
coro, nè d’alcun'altra loro azione , oragtòne. 

E così chiudono la prima Parte del lor > Pro- 
re Ho a difefa , e prefervazione del loro buon 
nome, & ad Majorem Dei gloriar» vero, ed uU 
timo fine di tutte le loro azioni, edeliberazkK 
pi ; $1 <ftti yHfraty & judicct 2 1 h' -l' 

:to:> i :£Uvt' c »cjot «cncl'-.l l'/h o* 

?3Hp S f.!'0-ìt'n f $ , SU 'U '.») • -V' 

.-It-r* ibi In *(>Ufr-aj n\ .rb . balconi p; --4'- 

. -jJ 1 h oisjq*hjimt !- t r s.c r e \i>’jjL\ t- , 

. Gioia- fd f oio 

"WUV-S V o ?|v -, r ^ 

;Vw«"rìJ\ ViV 

j ■ *i hi» 

.- 3*1 tjlisri ? OMWÌ'K ^OWiV *(>: sA* V£\i ^ 

•srr;oJì jb x*ib r.i rcn tsuV'* ) sì'ìv iiosuv 
.-oa'l o+O jwtip oin.i s <7 x omeri .1 U cuoi 
, <oo”I db 6/3ywb li»! r<} r f ;3ii vi o . 

«.y, y 43 £< y.$ . .03 Vi bi> 33 l : q< /si tl or il 

.'OiSf/i rf 5-33 1£ llj-.ih ? r O-5')i3 r it £ , V II 3Vofi 

-65 3oq iTisii "c: McaVb erjcrtfci *1 3 on 

» « * > 

ib éon „ r>i':x *:■ bszìr od c^i.’p ni *33# xi» 
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I Mótivi ^ ffhc hanno avori i! D^fe ifon , 

Ccncfi per di fting uere LAytok. 
re Quarto Libro /opra notato con 
Teparata , $ diferenre rilpoda a quei 
particolari , che in comune ad effi fi af- 
pettano, fi raccolgalo dal frontiTpizio dJ Li- 
bro mede finaq , che ha per Titolo .Apologià del* 
le rifpofls date dal ■' Procufitort * dell' E<nin'ntiffimo 
Signor Cardinale di Toitmon olii cinque Memoriali 
del V. Troiana contré le O/lerpu^oni fatte J opra 
di e /le da un Autore Anonimo 1710. e nelle Te- 
gnenti due Lettere; la prima in data di Roma 
focaii' 1. Febraro i-jv± (otto'èrùta Gio.Jico - 
mq Farinelli , c la feconda a lui diretta da To» 
pinoli 7. Marzo pure del 1710. , fcgiata TV. 7V. 
dote fi vede, adtftin*ioae degli aljri, Fazio- 
ne e la ragione ch’egli propella d’avere per en- 
trare in quello contradittario , cioè di Procu- 
ratore, e d* Amico del Signor Cardinale di Tour- 
Hon, conqualità, e proponimento di Cavalie- 
re , che fà fperare un A vcrlaria Nobile , ed ono- 
fato, il quale abbia da contendere coi armi di 
^iuftizia da parlilo , e non eoa le ufate digli 
'-■i.L B 2 al- 
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filtri, debito veramente indifpenfabile; ma cf>e 
poteranno 1 Giudici noftri, quanto, nel decòrf^ 
dell’Opera ^ nel rifc*fd*r-fi della, cootefa, fiali 
■poi religiolaracpte ofTcrvato..^ ,-..h . 

Intanto , opponendo at'Signor’ Piòcttritorc i 
Difcnlpri de* Riti jCinefi . , y< cbe-.traverà'-Ièmpre 
<afTervanti della propofta moderazione , diftin*- 
guono le materie contenute ne* venticinque fogli 
delle fuc Ihrnpe., fotto.'trè divyrfè Categorie, 
Alcune fono cole appartenenti alle Controverlìp 
Ciudi in quanto Caufj di Religione y •rantoli a 
ordine quanto in merito» tucte } d*rette a p e rica- 
dere , cheque’ Riti fieno-ldolatrici,* c fupetftf*- 
Z ioli , e laCa'ufa. ila finita coi. Decreti g à.ufci-r 
ti , inrerpoetandqludaeifivinonmeno del Fatto, 
chp.deLDirttco-.vtMtre poi. fono imputazioni graf* 
villane jiid’ecce/C conimeli da i.Pad ri della Cqoi*. 
piago- arconte** la Perfocn y e la Dignità di M>n** 
Signor P.uriaica^ Antiocheno y. oggi Ca.tdnjglo' 
Eminenti lìmo di Tournan -.Altre in fine tonfi?*, 
dlono nella raccolta di molte Scritture ttnlerfc ^ 
alcune già .oo&,. alcune .non più vedute.} clonar. 
Mand iti i dJncyi Lettore , -e . Dichiarazioni,» 
caejvuol dirJYI iqifclli,di Monfignoc Margrot Ve? 
isovo .di Conone*', >c*q v 

,*..£ quanto alla prima Categoria fii tuttoqód^ 
io*. che Vafnaxtiene in putita di; Religione alta' 
Cauta della .-Cine y. ftfin Dottrme* ò 'Notizie j 
circa il Diritto^ ò circa il 'Parto, prottlìandù’ 
Dkofori y ;che di tutto fu -aft» piamente, t rcpliJ 
/Capamente .trattalo rifpodto ini ino Iti £i iati 

-i u d’Al- 
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d^He^azionrprodoira io. G ìikIictò, 1 e di Q j»r- 
ftiont nrpgjtatc'fuordi jQjudicio' rdn’le Oarnp^ rrà 
drvtrfi À-ucairt delibane* è dell’altro Ihrtiro. 
La Caufa.iìc pende ancora >irr Viti cario , ed il 
Prùtiifatore,n’è molto? bone ih^rmato } e $à‘, 
<;ht fopra' q‘ue£h fernèt dgvesfpferrare dalla Carte- 
diadi • San Piecr© l’Oracolo 'decifivo . E l'atten- 
dono i« Qifenforaeórv quella umibffiua raflegna- 
»rbhe^ ciie ^oriebbono mettere infìirfe gli A» 
Yctfarj mà ch’è prorddata e riprocertàtaTolen- 
nàmente in voce / in? Scrittura 'fi ed dii (lampa . 
Nùlladifneiio , perche norr redi dubbio , che fri 
(fuggita lottò q liefto colore la difficoltà di nuò- 
va replica } cc* non fi* inrerpret.ito il filen^iò a 
d fcfp rezzò , .farà rftpwfto de firmai tempo òppori 
timo da chi nèhà particolaV obbligò' e Tara firr*» 
tò canofcére quanto fra malagevole l’efìer 1 buon 
Dite n (ore d’ima mala Caufa , e Tàigomefifciffe 
con retto drfeorfo quando IWumo coflrihgcad 
ufarpiu la Lògica del Sofiih y - elite del Fi lòfd- 
'fo . ' • 1 ' • - ' / ■ - wf {ri 4 

^ Or vcniamo allc Accufe troppo pefantiV Dn 
fenfori de’ Riti Ciudi, non per alduda reità , 
che lor aggradi htGofcienii J ma 1 per la gran dif- 
ficoltà d’accoppiare quel riguardo che voglio- 
no ayfcre ad ogni collo , e quel Vigore di valida 
difefà , ch’èior necefTario . Quelle fi leggono te^ 
gtftrate allapag.05. & 6j. del Li bro fu detto rn 
un Compendio , che mette* orrore anche 3 chi’ è 
, deirto della propria innocenza , e che fi confide- 
rà come il*; Freddala efpòlio *rtel Ford d’Onore», 
**-4 B 1 (opra 
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'■(tip fi di cui fon chiamati a lcol parli ,• « J ad 
Regiudicati i Difenfori accufati d’oltre a remi 
jmportàntiflinli Capi di inori y i per meglio dire 
'tcctffi , che così piace al Procuratore chiamarli* 
Ogni Uomo dì fermo, e di riputazione ài loto 
correr coti rocchio quel Catalogò d’enormità , 
e di perfidie imputate *per pòc* notizia , ch'egli 
abbia degli Accufati ^ refta fubito perfuafodeU 
h poca Verifimilisudine di duétletfòlpe* Sifen* 
tono perciò obbligati t Difenfori a ringraziare 
quell’attenzione , che tutte iiNfiem# raccolte , fc 
ben con altro fine , le hà ichieretef aHa r eifta del 
Mondo} poiché il concetto della Compagnia t 
non è giunto ancóra per grazie di Dio a quel grs w 
do, che gli A^far/ funi Vorrebbero » da render 
<^edibiii-sì : a’wroéì iniquità commcfTe rifpettiea- 
Urrèhtèl, * potette t da’ Suduiti, 1 c da’ Superi d* 

0 r !U3g*20<t l«fc» MÌ. ho *1 • . 

,o i Mà per -firpóndefe più diretramente* alle ini- 
putaiipn i a ppofte dal I e tronche Lettere prodotte 
’ dàl Procìrracore^, ed aflerté de L fuo Principale*, 
Difenfoti dV Riti Cinefì riooVano avanti -d 
Dio , ed al Mondoìl Pro té (lo fatto , • & piibb! lev- 
ito nella Gina li Z O. Aprile tyo?. (opra le fieffe 
acttrfe ir» cjwe Di- formali termini' vVolótoietiy e 
«i toh ìtthgreTga alh ftmpio del noffaó Capo Cri/ìoGe- 
ià\ {opporti amo gli affronti pii* infamatòri > che rrd- 
Tncir ft pofi.ino , cdft tutta V innocenti in otti teli li* 
chiamò (Cedere ; pròti fiondo peitfi che ft nc app il- 
c damo al piu fio T ribunedè di D>ó Giùdice Supremo , e 
che non rinarri^ amo al diritto , chi ci refia * di fjr* 
' > ' cene 
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tebe fare perle fue Uggitine firade là refi durame 

.dovuta • • o'l> > ,< « » ■ 1 1 ,_i 

vV: Una delle (brade leggitime , e riférbatelì dagli 
Acculati qui i&- Terra, oltre il ricòrfo che^ vi- 
ceré, e viverà fino al novilfimo giorno al Tribu- 
nale di Dio,- è quella appunto di comparire a 
difenderli nel Giùdiciodel Mondò onorato ,pye 
li fono pubblicate ultimamente le A ccufe conte- 
nute ne* pezzi delle f-ettere prodotte dal Procu~ 
ratore; e tanto piu francamente la calcano quan- 
do che gli Aggradati non pretendono con la * loro 
difefa di pregiudicare in minimi parte -alla, glo- 
ria debSignor Cardinale v ch’era io que* tempi 
COd la fòla Dignità 4 che fi legge (piegata da lui 
in fronte de* (boi Decreti;, di CommdTario | e 
y ifitator Generale Apoftolico; dlantechtì li -può 
-griirbenifiì no giufiizia di 2sl<J.in un Superiore , 
che fi chiami offcfo dai Soggetti } c gluftizia 
-.d’inrrocerlzi ne’ Soggetti , chB ifi pFOtefiiqò non 
Colpevoli col Superiore * I foce e fi] di San -Gio.* 
GriioQomo , di Sa ri Cirillo , di Saivfakfflìo « 
vfopFa tutti del- grande Sam’Atanafio , ba forno per 
-far comprendere còn evidenza , > che ili pollóne* 
•jdafe Contròverfie di Accufe accerrime'promò^e , 
-jCd agi tate, anco trà Santi, lenza danno nèdclli 
. cole lenza , nè del-Tonore fia degli Acculi tor i , 

, Ò - degl i Accufaù -, T roppo -forza anche neg l i 
Uomini fublimi portano avete le . i-mpreflìooi r lì- 
pi-dre le falfe .apparenze , ^ le fijggeftionl ma- 
ì ligie rapprefeotate con ariadGcnrùà npnfinta , 
ed indili a ce con i pocr i fia d i yeti tà. v A Uo, r 3 
r-vi fi 4 dono 
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d^'iO t.^perigri . differire a .Dio, ded^lla giti- > 
.fiifcja un Sacrificio, col condannarc i Veraci per. 
StfdvmW } éd i Sudditi all’incontro comprendono 
~dì>Qtoprecifo dovere , >c (limano d’ampi iate> la 
gloria; di Dio, col darci a conofeere. non* per- 
y.Oià per Veraciiv t> a -\ , mi.) '* Co. 
- v d(^Ì<J ftabilitQ i\< (biennemente proiettato ftf 
v/rt*fe D:i e 'per. argomento d’ottequio alla 
allaOignwà^ ed al marito dell’Bmi- 
nentiffiuio Signor /Cardinale di Tqurnon ^pre- 
mettono alcune verità, i Difenfori, che foci ne- 
cettìtfrie ai buon ordine del Qiudicio d’onore a 
CMÙ fono* .ci tatù Primo * che le Accufe , delle 
quali! devono render cqntp abPijbhlico , fono 
con rcntipe ; ne 1 1 c i L»rtere prefè nta te , U d affette 
del Signqr Cardinda-fticletto ^ cjuefto punto è 
accordato dal lojftefiò Procuratore a pag. 92. dor 
vecQsì Icriyec' Inatti fon quegli ftvf fide* qna-j 
li parlai il’&tgnor Cardinale di Toamnn usile fue L*t- 
. Uri '.originali parte fcritte di fuo pugno , tutte fir-. 
z tnnxcxQfi' la fina foitoferi Telone , e munite col fuo Si- 
gifioWait;riarenld.< E piò lotto : teflx egli nel U m%* 

•» definì eia verità-dei fatti con qnifU termini La fe- 
C onda -lycrità- fi. èr,c ch.e c^udte Lettere fon prò-; 
dotte a pezzi , e mutilate,! e ital tone forte una 
■ loia r.npn vi fi :vedc:rè luogo , rtè tempo nè a 
chi fienp dirette foonde in tale fiato non pòrrtb- 
bono valere in qual* fi fia Giudicio. nè Civile-, 
oè Criminale, nòuJBcclefiaftico^ nè Profano 
molto manco avranno vigore nel Tribunale d’o- 
noie più fcrupololb , e più delicato degli altri, 

k » ’T’ * 
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1W . terzo fi pandemiche dovendoli at >tte ,lty 
confiderazionc qucfteiiotterc dai Mondo Oliò* 
fato e precifamcnte ncceflfafio da fàperfì come 
sfinteride c,,: che in q Utile parli lì Sigqoi* Cav- 
ale j pervedere qilal forte di fede » richiedo- 
ho, t qual via fi deve tenere peti* giufta difefa « 
Aifar pzgk. così nota -il; Procuratore ; tM Le- 
gato .Apoflolico. y niàtidato là dal povutito Pontefice 
ptrvifftatòtcì per Carnmiffarh i pet Giudice t Tut- 
ti le Leggi Ciyili *. t Canoniche fiabìhfcoHO la prc- 
fim^onc afayon dal Giudice <frc. Jrtd iTpenfa bil e ò 
dunque la. ricercai che fì fà* Se il Signor Cardi- 
Ade fri quelle Lettere prodotte còme fin, ab- 
wa intefb di pariareda Giudice , da Miniftro 
Pontifìeid, ò dafemplice CMPefcL Da Giudice f 
eoo' abbia con forma giuridica condannati i col- 
pevoli >_ da. Mfoiftro ^che-fi quereli al' Sovrano 
Suppórti , C ne dlmarìdi giudizi a • 
DaOfFefo , che informi il Mondo sù le ingiù- 
.-ffà , che pretende d’aver. >ricevnte * In una di 
quefte tré figure conviefl confiderà re Monfìgnor 
CommifTanio ^ . Vifttacor Apoftolico , quando fìa 
vero che abbia, forittc quelle «Letrerey e che sù 
quelle abbianogli incól patì a dar 1 ragione di loro 
.ali Tribunal della Famayu.y » , s> >•- £ 
uNoo può dire con verità il Procuratore i che 
Monfìgnor Vifitatòre abbia' fcritto come Giudi-* 
ce » perche Atta alcuno Giudiciale non èfegui- 
to sù quefte accufe a prcgiudicio degir Accula- 
ti . S’egli fentiffc altrimenti produca il Prorcf- 
fc&tenzayia formalità del . Giudici ^ Si 
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tó : . fiori fono mar Ààfrèh&ftll*' | 

tf à ,0 rcMer conro, non ette condannati ; r e(ì l *S. 
chèìiori fi può chiamar condartnato,' Wè cònVia *» 1 
tó ^bd iUd, le cui ragioni fono tanto più ♦i- 5 ' 
f èranta più pohdemfe } quantochc un Offe^ 
fò j ii quale hà l’autorità di Giudi cé , non le <h£ 
giuridicamente nè pure èlàminate, rion tkc rigay 

TOWflniaW 4 y* ^ 

f .^ì^oà dira' ,. f ìfb? abbia Scrìtto ài Potiti fiéto Mi^ 
h^ftrò'C fe benèiVtàtiftà'Lefccèrà fetiitk 3fN. Si 4> 


fenfàritc-; che pàrtrjfiettono riéPRdpprefentaté^ 
perche iT Sommò Ponte'fice nè ItPrtiu ordinar^ 
fottnhfìóh efì rvòciétò ,'hè hàèWamiàtè le Pitti 
i fttb Tròno* a^Hxphrò d IPWf dfccuffè' : ' Pii* 


gli Aecufati . L r eìàmc d'un etdftiflimo^ Tfibu'a 
nàte 1 ^ tèmpre defidèrtbrile' e : taf o ! àgli' rftndcehti 
^hcòlpatfi- PèrÒ 1 

m jMJb decòri féfa^rt»éagIioccWi r i prème iTó’ii 
"bit io* : dè *HS*Ì n t iffififi i predi ;“fòp^l rèènò iPSarictr 

fi. :«\kHAK/è'/\ ro\r 4 t i 


tonfivfcfàtàliat elio** 
tùìùt deFle Col pe 'diytàgà ré cól cèeàitó di Letrè- 
c re cotanto iiirtbfèvóli y ben ih tendono che cola 
>• 4 ^ foni* 


fignifichi *ii-i feerico -degli Accu&ti il fi lenz jp d^ 
T/ibunal^ , -che ne larcbbooo gravemente offe- 
fi.eficuramcntc irritati . Rei fuppofti di^ra- 
valimi, e£csffi y cì\$ fi fanno .giungere fino -.al ,dp,li c- 
todi Ribellane r non citati , non gìudic^, ‘fqq 
dichiarati pi& f innocenti , chele fofipto Aijiiiv. 
terwga» td Coluti. , 

. Dunque ne fegue r che Monfignor Yiutatqre 
abbia feri tto r d n Qflèfo .per ; jLnfarroare .^.Mondai 
4egliAf <$, ifWUttff jpitnfcci^^^ilcSnefii 
<d; a ; queft^ ^ (bqo prodotto , nella - vertente 
Qufa* dl q TÌpù|a*iofte . le c aftrrev Lettere *,Ór t fi 
confiderai ^ q> fi;, raccorda fa t LegfòÀawfabife 
d’O^ore. eppietma^a dalla ju^tif chiutique 

prende ad informare il Mondo pop aggravio , def t 
fltrqi nome-, p fempre^n figlia* ed in obbligo 
d.* Attore; chiunque (c. .né trotta, aggravato cqovt 
P hriffe atato agiudicto Ùì.u^cìq , e r cejn i: p^\jj; 
leggio di Reo». E per Attore, apRitq^ 1 fi w.(wf 
nel primo -eyrp^olo clfjfc* j-etfp^^ pag, 

$.2 . Moofigno r Vi fi ta tare mcn truche i\\ tjl fo r- 

-flp' «fi?! tyffamm Àh w fafaw*? 

Jìfamyf P^odqpo a^p^ pii) chiaro fi fp.j$ r 

>ga.; Ter ratfreferitare ,.£ pi# 

^newrr, l!aper&i jMlifme dt^fydri.J nàtoti , wp 
44ntocontwni$) qwnta s toutro fa Sede ^ofìolifa^ 
JaTerfofta (fi Sua Beatitudine, e le Sapre Congregar 
: . 1Qm t 4eL Saut'Officpa, e di - Hcco..un^df|f- 
te imputazioni À 1 la, flqale , aggiunge $ i/ che affir 
euro di di motivare con evidenza* Ìcco il p^ecilb 
ùnp^gna^-ed i] carattere dminuy^.jdi Attore. 

^;ri: ~ B 6 " ' B piìC ' 
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It ìirtcbfi*. ta vttH qtfiete delta Mi (fio* 

nè'rmàr. non fi' tenfeguifà fh^a l’uniformità delia 
Sanln predicazione y ftè queftajétffn T ubbidiènza «A 
h'&rPnn'$tde i \ dalia quatt i éefutti fono molto loif* 
Lnft'ii-'Qpètta '~è priVed'acctffà '• i, Segùr l’àlfuntd di 
pirtìtqri h le ameni ube prove yt che netmgaj 



R*fti * chteard- che effitt ritrovano 
t& r (foci 1 ì fitetk i hefceflft à /'ò ’d i hcgarc con pel*»» 
toiò d'offe tidi/rd* 6 dpta Cere con nTchio *d i ti- 
hianeV cbùd£tityati } 'però fi voltanara pio cpnge»? 
ìm^tl^'ddFò^^ei gridano *a la i Domine vini pa- 
ttar tefpÓQdèpid’rkei. 'Proteftjmp^oilòiCnncrnerir 
té Unnici Hrtieéenka' ; ma altresì -prò tetta rio di 
(Juett^rme dr'gmftizia ‘propria 
'aft£lR&i Ic^èhàtfir y «otr mai afhnflris^ 'Nemjnee&. 
doobìd^iitìirfr ^il^^a^ione , die hanno', ' ma.' foj 
df vcftérfène r ,«* per; comparire innocthn gictti&è 
cari j f £ ned’ rifen tiri' y Li'Jor Protètta don hà-*U 
a^er^forz^ tìegariva irritante, ma diottri li®- 
idi , c Tifpwt&fa drfietripa y che non abbia da 
pòrrare àltuo minimo-' prégiudicioalla gloria 
tteii ^Attore epiù*ofh>cfli vorrebbero la Telare 
<f|>ofta la propria ^ipbrazjone y che violare 1 il ’r^ 
fpetto dovuto al Signor Card inale , a cni profef- 
(iflo in: ogni figura rutta la maggior venerazio- 
ne «Sarà in arbìtrio? fuò di produrre leprose au- 
tentiche , eie dimofìraxjcni Wevi dengue he accen- 
ti&no le 'atterrii? Lettere } * etti frattanto rètte-» 

‘*' r ' x " ? - ranno. 



ranno né! pdflèflb <Jci ; Rei - , che noo ‘acvonfénio* 
po alle imputazioni loro appofte t > -é che; fi ;pre* 
fentatio a giudkfepiwiper difènderli fecondo 
le giufte e praticate formalità in accuG» di mal- 
ta minore importanza. Fin che le -imputazioni 
rettane fenza prove , e la Caufa d’onore in quelli 
termini j fòtto* ce rullimi , che gli Uomini d’ono- 
re y da cu P devoti eflfere 'giudicali y nofi mute- 
ranno la buòna opinione» .che avanti fi compia* 
cevano • dVveredeMa lotto innoccoaa * eche - per 
neflùn capo nè d'ordine £ nè ‘di merito -farà lor 
negata qtkfia ragione r le tamo àppumo pie* 
gatto» e mdlapiù. 4 ) 6 fta $ i-r m% iunfcji» 
' ' è 'Quando poi fi.-» dovere venire- a- prò* 
dui* le prove iòpradette fi protetta optici pota- 
nte me y che sgabbiano a prtfcntare in luogo li- 
bero , ed itt i ferma- autentica , nert loro vernati 
Originali tutte le Lettere $ che aveflèrd ckf :fa*» 
ike in quelli Caukpèt Procedo d^pciifary.è 
Còsi" tutte- le; altre Scritture ,<o tettiti) Diti &nee* 
con dui fi vòfefseto comprovare » onde gl j Ac? 
ctifiti poftaiiOTriconofcerie , ponderarle^ ic pren- 
derne le copie eccelsane per ’Je eccezioni y e, con- 
traprove: altrimenti fin da adetto (k< Me protetta 
per allora k nullità . fe^kdicipdi Onore ttH* 
te le Leggi , è pratiche d’Onore devono ette* 
rè ofservaie y c it mancanze tornare -a carico di 
chi manca > e ehi manta è legno- > * che -non vuol 
procedere con -ter mirti idi j g milizia ,^e -eoo far? 
me l c ggtcime in uni Caufo che quantoè più gra* 
Ve , tanto più le rio cita, Fin* yudkioftguka. 

con 


<ttn Mo«Une ; ed.equjtàconfueta^ pretendono $ 
Rci ? il, pofefiq Jfgùupo del lorobyoa nome * 
c di tutte le loro ragioni , ed azioni» e fon 
più, 4 &e ficurj, fbe non farà .loro». D<gau que- 

..Refi* la- .terza Categoria delle Jfcrittu re r,** 
cQlté.^.e ila rapate nel fine del Libro del Pro.*' 
<W r wH#>*’k QW nelle patti lavorabili 

fi. accettano, ed in, quelle onde Aver fario vo# 
lelse ararne Argoniepti pregiudiciali, agli Accu* 
fati , junpiamente àgettano, ^BefcltfWriPg&i 
con^ijìonc , , finominerannoad tana, per , una tgn 
l.aggjynte di quella breve cqnfidqrasÀW r^JPsf 
ncceCswa al , ripara della ripMaWPO? 4^ 

tlr< ■; .eriibw :t;3 | *]g 

; JrVPtìWfc Carta, àp fi dine • e, ^andato di 

Mrtmwr 4^Qmi^{laiÙQ : Vii fitator ^Generale ,„qr* 

P* $WW9 %m • SHKbif a 

wffew 0 ìk?i Atwaafc^aww #® 

gi«Rg*»,J. &mm Vmm-Ak 
inenijc i ,XI,.,<ki, «». iQtto pij 

•a?«8HÌ»>4? App«!lw<w ÌW«*S»#;>PW 

«O-AhR^tt» y WB w kjU fr Sj fogW I iffe» 

ACinefe f col Meniate ^ncqsf'iWlPtW: tWr 

bnfoflpft c<^andq iji W £..PtP va 

la drfcrepan^^^apd^ Patr^iicale di Nap-j 

chi^Q appella ^eXqfpefi» ved ?onv£c*p4i&At 
iha .yeneratea,. ed, umdm fopt* di rebe^nc 05 
j^nde avanci 1 a Sr. S* d e ; la Ca# kVSe ^ Procurai 
tore avelie cCpofta, Wy^qUeAa, fèrie di .Scritture 
avrebbe, infoco^ « fijpaa«&ei>;? . il Moudoiì^ue? 
* «* * »* • 
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U'> Articolo; .ina ciò non cioViTà ai fuò dìftc- 
griò cóme a V rebbc 


itti • «•"«»« f 


gibvutO'ilIì' fui pbritttò* 

- ,'.4; Ji‘ v'i; . 'j fc ■.") i ; ^ T ah "> 


Stguunoy è Brevi di N i S; Ctanehté XT, direct 
ri al Kè di Portogallo, al Signor Cardinale di 
Tburrton , &r afi’Impfrrafor'denaCina'. IhqUc- 
Arvi furio àléutii pafC con carattere dipinto per 
dinotare , che ùT Pontefice' abbia approearo il 
Mandato («détto del (uo(^fhmì(Tario Vifitafor 
Generale', ftvquefti i? doveva perimenti notare 
con di (tinto carattere Tofièrt^ cfémcntiffimà ^ ed : 
frineme giufiiffìtìla del P òrttefieè di maturamene 
te ancora Udite , è ponderi re qhaotcf arefleròd* 
pr od urici Difcnfor i , carnè tatto , étfr-tdtt* 
Ora Sua Beatitudine. Onde appari fetf fela ; €iu^ 
fò del le Contror cHTè? Cinefiftf gfV 

dovevano pòi aggiUft^é'7! MemótidlVaef 
Re di Por toga II ò 'prcTentatodopodal 
mó ^ c riceviti dal Papa ?Tfd *il‘ Mahiféftotdi- 
fHonfignor Aicfrdtofd ^'Gòtf Pnmatt' ^di? 
Oriente^ Me fé he aVréb^e avuta tini piiVfihr-**' 1 

c^it inteBi^tójpJ Ma ft&ixtfcikih Wfìtttó ìT 
Procuraforeperfion prégibldTtTfrc>l fUOÌrttth Ito/ 

aitrr loia rà per méglió rhinf/éR^efatetrtì; K J Bl 
j ^°podci BretiPapafi fi regiflia tina'lértèrar 
in-dat* di' ténchin adì S. 'ÓttoWc i TOdl 1 Ìbtroc : 
fcrrtta Xttolgt'Tbomi ftÉMi 'jftómA&H 
diretta a'Mòfifignòr Maigfpt Ve/coro di eónb‘- 
anentìe éra^fraftemlta ’ftf Ptefnrib d'orainè 
Jmptmle nella Gala dei Padri drtfàieomtoW; ' 
Q^cflà aggrna non feci» 4 «fenfòri }• ónde oda' 

fi si 
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fisà daw'Èe come il Procuratóre noti abbia tènui* 
tó difendere Ja fua buona fede., nel tacerne U. v 
RtipólU ufeita già tempó in Francefe con la pubnv 
blicttà delle infialata Ipiftri a un Tre- 

latjur un JScrit intitoli i Lettre di M I U Cardinal de, 
Toitmon.t ‘P.at rìarebe^^tttiocbà&v- à M, Maigrot * 
tvèqm dQ Canon &fi lettera ad un Trelato / opra 
urta Strettura: intìtoUti+JtfttM $ M il . C-aràwaJe 
di Tour non "Patriarca d’ ^Antiochia i &c< à M. Mai - 
&aÈ.Vè[cé+* di Cànoni. Quello ch’egli ha trafeu- 
mo altri lo adempirà, ^giudicherà il Mondo, 
fe la Lettera abbia fcpabranza d’inycntàta , òdi 
Vgradr ed emendo vera , quanto ne paja credibile il 


contenuto* ; »..v, noo -dhrii > LTislnrì) oro Limanti 

* Unita alla fopranotau fi hà tonialtra tetterà, 
cotvla fìeda, foctofcriaioric , ma in data di Nan- 
chino fono II di Febraro 1707*, mandau 
« Padri Gefuiri di Rechino. Le accolte ancora 
naàggióri > ch'ala appóne , maggiórmente ftrwn 
gevano egregi li rar!e>. in confronto .un’alrraLct- 
tera dei Padri di Pechino dei 2Q, Aprile 1707. 
{fritta all q ftcflfo iyionfenor Vifitatore in. giudi- 
finzione comune dal Jk>Thomas Superiore della 


Compagnia nella Qina ©jEtl’è notiUìrpa. al Pro-, 
curatore * il quale Jjenza'rimorfo riOo >àvcrà fit- 
to quello gran ficpificio. all* amicizia , ed àUj 
impegno,, con omme^tefla ove era. neceflario noi* 
obliarla, M: otlr. ,r.I v » ; tJ. ’ìdJ 


j.) 


ri 


> óFerfninate le Lettere dì Monfignor Patriarca 1 
Rincontrano i tré Mani felli Latini di Monlìgnotf 
Maigcqt fottpfcritti.ciafcheduno col luo nome 

Caro- 


Carolili Epifcopui Cmonenfis 7- Vicariti* Itfpoftótkns : 
Fd^ienfis 4 Uno è contro l’Autore del Libro e h i n— ( 
maio lo fiat opre feste della Cbiefa della, Cina. Un 3 V < 
altro contro l’Autore dcU’Efarte Teologico * - Il ter*: 
zo contfod’Autore ddhfyfpofia ad un Libre con- 
tro le dodici Fjfleffioni . Cialcbcduno di quelli Au* t 
tòri faprà riTpondere a luogo , e tempo , • elrf**: r 
rebbe torto alle lórofuffcicnzacofì intraprendere 
nc la tutela « 1 f ^ ì*. ^mó’x 

-iUna fola Pfrpofàiptie frà*fc tante óflfenfive , 
che vi fono , non puòefser lafciita fottò filenzit* 
dai Difenlòri de' Riti Cinefì d pèrche- in cotntthe 
tutti abbraccia 4 !! Padri della Compagnia con una 
imputazione d’infàmia forfè non mai più* udita 
dal l'Un iverfkà del Mondo onora tò v Ed è quel l» 

che G legge itud^ew < M3nifeftd^l!*' 

così dice •* T ti fai fiut iòta bile in CaUsAfarhofi ^ 
fui t a furit , ut futili us Uomini s apud itiros prudentes 
detfaherè nomini pojfe yideàmn 
l . J^rì-Gtifùiii fi fono refi'intfuefla Càrifd cotanta 
inf arti y che non è da Creder? f effe poffano pi k' tenar- 
ia fama ad alcunUmno neiVopinioue dt' Snv) U ir» tal 
maniera $ paria della Compagnia df Gesùy e 
pure ancori ntìml’é tolto giu?idicfctnefìfc pel* V 
fuoi demeriti dalia’ fronte q«efto‘ Nome Sacrofan- 
to a cuts’i^hm» irCielòyili-Tct« ;ì el’Iufer* 
»o . Se così . parfalTe un Luterano-, od unCalvfc 
nilta irebbe affli. Ma che così parli un Vefco» 
vo j che lì gloria neglette#? Manifeili d’fcfiere 
ftatopertanto tempo afpeutwk* ogni momento il 
Martirio, e d’aver felìilito in faccù a i Tiranni 

fi* 
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perii Fede di Gesù Crifto * Un Vefcovo , ch *5 
i\ grande Accecatore de* Riti Politici , e Civili 
della Cina , che fi profeisa mofsodà puro Zelo 
eli mantenere la Religione incontaminata , e di 
promotrere 11 maggior gloriai di Dior di cui non 
anfibia a dire jiyerm rte forti in oppugnateli s- hi, t 
Sooietatis opini ohi bus mnltum carni s * & Sanguini s 
inter fi t , lenza riportarne una folenne mentita , 
come fi legge alla plg. 230. nella Lettera) 1 lui 
ferina da M. di Pechino,- è colà che appena fi può 
credere da chi .‘la legge « fi 1 ipv p '■ 1 * * • m *vt 

-» Conofcono beniffimo gliÒflfèfi* che Arme di 
gtuftizia hanno iti pugnò con quella tanto grave f 
quanto palefemertce fallì Imputazione, e faprebbo- 
so molto dppórtutìfménte adòprar!a> e gli Uomini 
' d’Onore già preveggo nò 1 1* qualità del Colpo >' e 
■forfè Tafpettmo. Mà in quello Ideo parimenti 
vogliono iDifèn fati imitare la favi a Man fuetti' 
dine dei perfeguiraro Davidde , con tagliare un 
poca di lembo alla Vefibe^ lènza ferirli Perfetta } 
per moftrare con quel poco che fiinnày il molto 
più che patrebbonp^?rare.'i^q.^ A sHd ^ t yiono'b 
-- Che partito- prenderebbe Mori fi gnor di Cono- 
ne fe gli Accufati cofrgttilia , jc Iéggitimamenti- 
tst 4 ’crbbIigalTcro a ^provare la fua imputazione 
latro pena di comparir mentitore? Non potreb- 
be;' già condannare quello Rilèntimcnto fi come 
improprio tri Perfone Religiofè ; Il ante che egli 
medefimonegiullifica la pratica col fuoefempia, 
econ quello di Monfignor Vcfcovò di Pechino . 
Sono j)itni di mentite i fuoi irè Mariifetti : oit fi 
* i* qui- 



, . \ jr y 

. fkidem a d'loquendùm me àdigunt ] àìcrn hte efié 
mendaci uni irtipudcntifjbfìum j eoa) fcriVc poche ri* 
s/ghc di torto ai luogo (òpra citato, e quella ra- 
i glftper le molto aftrt, eie ognuno può leggerà 
c afuo talento. E Mònfignor di Pechino alht pag. 
nella fua Lettera Spagnuola i li quequifie- 
re decir de otrd -madera miente. Quelli , che fcri- 
? con tali frali fono Ecclefiaftici col ffefton* 
le impugno, non Cavaliiriton U Spada al fian- 
co j Ndn potrebbe Monfignor Miigrdtfjpreòde- 
re in altri quel ch’egli ìf* lènta priair riprende» 

> n sè toedéflmòv Se poi fi tóbtriefìè- a provàre la 
4 wa Ifrtputa^ ionej per non darfi convinto col filo 
~ olenti o p fi confola rébbero gli Irrìpùtatiy cóli 
Pendente certezza , che eflèndo onoriti , ed ftu- 
’*• pianta in gratinimi' tifici fe Compagnia di Ge~ 
j.su da Cavalieri^ t da Prelati ,odk Vcfctìvt da 
-Cardinali , di Principi t da Atodaftbi, e dal 
• /y+ .4 f ^ JttttflO una prava- còntincett- 

c tfflìinrf d elfar: tenuti pe^ Innocenti y e per oòò- 
ratrfirfii di ^ndlfdhe fono i Giudici competcrtfr 
d onore , e che compongano^ e fanno b maggior 
- figura ftelk. grdnde L/méerfità del Mondo Ono-* 
tato Religioloy e Secolare ; v *_* *■.?"*■ io /ì * - 
bufti loro d’aver radftrata T l'Àrmte Tenia 
adoperarla / Si confidano gli Imputati: ip quel 
Bio , che liberi dafla Carcere , e dairinfatota* il 
; calunniato Glufcppe , è tolte da morto ignomi- 
nrofa 1 infamata Sufannai rateò pm ebeti tratta 
d unaCaufadi ripfttarionè fpèttante più ancora 
• Gesù Criftm*hé aHà fo* Compagnia-. Quei! 1 * 

' *• Spi- 


Spirita; checonfonds U Sapienza de * ,$&j tà ben 
egri perche nermVtt^ che. cadano in, certi «Jtrojri 
quelli chè fi pcputanQ i più: perfetti , e psiche y6* 
glia ^ chefienq provati cqn lf trjbuia^jotìi prefitti 
jHjfUcivk quelli che fono iqppqpnef. 

. Raccogliendo, pero, prqteÀ^no i Di fienfùri *te* 
BitI' éindftj» che effenda legge inviolabile * e 
pratica ufit 4 ciflìma d’ognij Tribunale di non con* 
dannar, chi che fia lenza che fiapo provate. Hé 
Accufc , ed afleguate le Difefe agl i Accu fatij 
che fi offeriscono pronti a difcolparfi > : .npn poft 
fa no c(R i nputati d-*trpociflimi delitti ; tfser in 
minima parte pregiudicati nel Tribunal d*Ono ré; 
{p prima non vengono pubblicate le prove dellé 
loro imputazioni regiftrate’ nelle afserte Lotterei 
che fanno figura di Querela; e non vengano al cresi 
afsegn^te ± ed udite; le leggitime loro Difcfey 
che iq tempo congruo efibilcono dopoché fóiserO 
prodotte dagli Attori informa autentica, duo* 
go libero , come, fopra l’Accufe , « le 1 Prove-. ,J 0 
come le ftefse Lettere non han potuto eccitare ^ 
Hdagifir^ti Crimiqali^ d Ecclefiaftici ( che per. 
sdtrO oe farebberoalraineute offefi ) nè pure a for-» 
marne Procelso ; così non pofsono aver forza 
alcuna dal cerare la r buona opinione, che gode- 
vano gl’imputati nelle menti degl i -Uomini Si^ 
vj , ‘ e d Oprati . A tizi ftando 1 e cofe come ftan-i 
pò , doveranno contro di effi aver tanto pépi 
come non fofsero. prodotte? e ciò ilo quanto è? 
fufficiente a pcefervare il loro buon nome >f . Sal- 
to fempie il rilpetto^c la vcne^ic^a chj fi dem 
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, Ino. tre, protestano di non acconfcnttre in mo- 
do alcuno alle Imputazioni , Mentite, ed In- 
giurie dei Mjnifefti di Monfignor MaigrotJ le 
quali .fanno molto bene , che potrebbono ri tor- 
ce re per ogni Legge d’onore , e di necefsaria Di- 
fcia . La moderazione non hà da pregiudicare 
allagiuftizia , ed alla innocenza degli ìmput*- 
ti. r Mentiti , ed OfFefi . Quando tal ModeftUy 
ferviffe di danno a qùclla riputazione , , che 
fon tenuti a confervarfi 'intatta , faranno ab-» 
baltanza giufiificati i Difenfori de* Riti Cinefi , 
fe muteranno tenóre di Difeià , ed tiferanno quel- 
le ragioni che per giuftizia lor competifcóno, t 
che ampiamente fi riferbano <rr ■ • ' e/» ut >n ,* 

finalmente próteftano al Signor Procuratore g 
chein quella Cauta d’Onore fi debbano ofservare 
\ c f^ 88 b 'le litanie, eie maniere d’Onore» al- 
trimenti facendo dovrà imputare a sèftclsoy 
dopo d’aversi tenute tutte le miliare della corte- ;, 
sia , farà forza d’ufare tutte quelle deUargiit' 
Ilizia» . <s‘ i ■ rtcft o.ni 5 : ?m •?* :»l -jcrv.it 

. E co§ì terminano i pifeiifori de* Riti Cinesi il; 
loro Protetto concepito y e prodotto in ogni mi- 
glior modo, e forma; e replicato quante volte» 
occorrefse in faccia del Mondo Onorato : E[i qui. 
quxrat & jkdicet ma con l’aver tcn za di Giudi- 
cioprefcittadal Redentore medesimoaiGiudici 
Religiosi, e Secolari delle Umane azioni, in 
quel luo grapde avvertimento , e precetto 7^0- 
Lite indicate /ec^ndam faciem , /ed juftum jadìdkut 
indicate , ; , 5 >-.> , - ; , c; 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




CONTINUAZIONE 

t 

DELL* 

« 

ESAME TEOLOGICO 

In cui fi rìfponde a due Libri 

L’uno intitolato 


getterà ad un'amico, che contiene cerne una fyfpofta 
generale a tutte le ragioni , che in fo fianca 
furono addette in difefa de* Hjti della Cina t 
già condannati con pubblico decreto 
della Sede ^ipofiolica . 

L’altro intitolato 

Brevifitma controversa , in cui fi dimofir a , che , 
dopo il decreto di Clemente XI- condannativo 
delle Cerimonie Cine fi ^ quefte non fono pià 
in fiato di e fiere pubblicate e difefe 
come innocenti. 

Con una Appendice nel fine in rifpofta 
a tre Dichiarazioni di Monfig. Maigrot 
V efcovo Cononenfe . 






CAPO I 


Che ferve cT Introduzione , in cui fi fpedifcono 

alcuni punti men principali . 

« •. 

Rima di entrare ne’ punti capitali della pre- 
fente difputa debbo auvertirc il Lettore 
delle cofe feguenti . 

PRIMIERAMENTE . Amendue 
i Libri, a’ quali rifpondo , ò fono d’uno 
fleflò Autore , ò fono di due uniti infieme 
d’accordo ; sì perche il più picciolo d’etfì non è che un 
compendio del primo ; sì perche nella pagina 1 1 . del fe- 
condo, cioè del minore, vi é una citazione fuì fine, che 
moftra l’identità, ò almeno la vicendevole intelligenza 
di due Scrittori . Io nondimeno ne parlerò come & fof- 
fe componimento d’un folo. 

SECONDARIAMENTE. Devo dare la meri- 
tata lode alla modeflia dello ftile , quale appunto con- 
vieni! a un Religiofo , e ad un Teologo fopravenuto ia^ 
altrui foccorfo , combattendo honoratamente , lontano 
dalle maniere improprie ufate da altri impugnatori, 
però da compatirfi , perche non haveano altre armi ; 
ma infieme degni di quelle rifpolte , che fuole e deve 
dare una innocenza magnanima Coperchiata dalla vii 
maldicenza . Né io poi fono sì dilicato , che voglia^ 
muover querela all' Auverfario per haver chiamato 1 
vanità quelle fottigliezze , e falfijftme quelle affezioni, 
a cui forfè era troppo difficile il dare adeguata rifpofta. 
Quella , ed altre ùmili fcappatelle in un’ Opera , che 
ha alquanto del contenziofo , devono viceudevolmentc 
diffimularfi . Non così però debbo pacargli il titolo 
di riti condannati pollo in fronte al fuò Libro . Quel 
termine é horamai infofferibile , anzi ingiuriofo- 
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alla Santa Sede , mentre attualmente , cor am Ecclcfa 
fi difputa , e fi protetta ih voce , e in ifcritto , eziandio 
in memoriali, che il decreto è condizionato ; tanto più, 
che dall’ etter tale dipende la Calvezza di quella Cri- 
ftianità : e molto più ancora , perche lo fletto Sommo 
Pontefice di viva vocehà aflìcurato etter tale . 

IN TERZO LUOGO . Devo auvertire, che 
l’Autore , per non haver forfè letto , ò per non haver 
ben considerato l Libri de’ Gefuiti , e d’altri Autori in 
quefte materie , hà inalzato alcuni muri sù la fabbia , 
che non pottonò reggerli in piedi, a cagione de’ fuppofti 
fai fi , e infatti ttenti, sù cui fono fondati . Accenneron- 
ne fol tanto i più .notabili . . 

Suppone egli a carte 9. del primo Libro ( di cui fem- 
p r e intendo parlare nelle citazioni , che fon per fare 
in que capo) chegli honori ufati da’Cinefi nell’ equi- 
nozio verfoConfafio e verfo i Defunti , pre fi nel loro 
«fiere materiale , fiano totalmente uniformi e limili. 
s cuci Sacrifici , che già offeriva il popolo Ebreo al ve- 
r- , e a quegli altri , che già facevano , e tuttavia 
1 ! '»'• i Gentili, per honorare le loro falfc divinità . 
Se ^uefto Autore havelfe letto attentamente l’erudito 
c celebre Libro , che corre fatto nome di Daniele del 
Pico, intitolato Raccolta d' alcune decifioni ed iftruzio- 
xìòlz havrebbe trovato nella propottaXVI. a car- 
te 144. 145. 146- e 147. quanto , e per quanti capi fia 
manifetta e palpabile la differenza , che corre tràgli 
uni e gli altri nel loro materiale ; einfieme havrebbe 
conofciuta la vanità di quel libriccfaolo di affettata 
«rudizione, intitolato Conformità delle Cerimonie Ci- . 
nejf colla Idolatria Greca e Romana ; nè havrebbe mai 
detto alla pagina 11. che gli Auverfarj ammettono 
una tal fomigfianza . Chejperò alla pagina trentefima, 
in cui lcegcfi nel fine detta il feguente periodo { a tut- 
ti è noto , che nella Cina i Cattolici fanno in bonat 
di Confucio qui facrificj , e quelle cerimonie medefitne 

. ( parlo 



( pórlo del lori tjfere Materiale ) <be tutti i potali 
della terra , includendoli in quefti i Cinefi Me de fimi , 
fempre efibiròno , e tuttavia efibijcàno alle lóro divinità , 
come un vero atto di Religione ) aggiungali pur nella 
margine : A tutti fia noto che tutto ciò è f alfa. 

Nè men falfo è l’altro fuppofto , porto ( cred’ io) alla 
ventura a carte 12 .cioè a dire , ejferbi una morale cer- 
tezza ) che prima della n afe ita dì Confucio fi efibi fiero 
ad una qualche divinità que ’ medefimi bonari , che bora 
fi fanno a quel Fiiofofo , E poco fopra havea detto ede- 
re gli honori Confuciani quei medefimi , che tuttavia 
fi efibifeono a quello , che adorano per Dio , benché con 
diverfa intenzione . Se l’Autore , in vece di andare al 
folo lume di qualche lanterna degli Auverfarj , haveffe 
letti i libri de’ Gefuiti, e fingolarmente quello intito- 
lato Brcvis Relatio eorum , qua fpettant ad declora- 
tionem Sinarum Imperatori* fez. reiatione , che é regr- 
rtrata altresì in altri libri Italiani, havrebbe capito 
qual fia il facrificio , che Tlmperadore offerifee al 
Xam-ti ,cioè a Dio , conforme agli antichi rituali ; e 
havrebbe auvertito nel materiale di quelle azioni , e 
molto più nel loro complelf» un divario tale da’ riti 
Confuciani , che non fi farebbe lafciato fcappar di pen- 
na una tale a {fazione. Se ha verte parimente letti al- 
tri libri pur di Gefuiti , e d’altri Autori , havrebbe tro- 
vato i divieti fatti dagl’ Imperadori intorno ad alarne 
honoranze , che fi facevano a Contucio,per quefto pre*- 
cifo titolo , che con effe tratta vali quel Fiiofofo , come 
gl’ Idoli, e come gli fpiriti tutelari. La di verfità dun- 
que, che parta trà luna e l’altra folenne azione in ri- 
guardo del Xam-ti , e di Confucio ( parlo anch’ iodol 
materiale, cioè del folo efterno,prefcindendo dalla pub- 
blica iftituzione ) ella è quella appunto , che corre trà 
Un facrificio , e un banchetto iòlenne , qual fi ufa colà 
:trà vivi : Nè conviene appoggiare le certezze morali 
' SÙ l’apparenza d’ima qualche furbefea imagine di carta, 
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che porti il titolo Hi facrificio. Quando poi 1 * Autore 
ha vede bensì letti e confidcrati i libri , ma ha vede per 
fofpetca l’autorità de’ Gefuiti intorno a quelli fatti $ 

: in tal cafo non dovea fupporli come cofe fuori di con- 
tro ver fi a , ma dovea provarne la falfità ; e poi doveva 
auvertire , che fi entrava in una quillionc di fatto , che 
metteva in rovina tutto il di lui fi dema . 

* A carte j. dice, che intorno a’ riti più folenni dell' 
equinozio pochilfimi fono tra’ Gefuiti , che habbiano 
negato d’haverli permeili . Se quedo Autore intende 
anche l’efercizio de’ riti ufati in tale Ragione vcrlò 
Confucio , modra di non haver letto non folo i libri 
de’ Gefuiti , ma né pur varj di Domenicani * eziandio 
d’alcuno de’ più contrarj \ ed é maraviglia , come ha!> 
bia aderita tal cofa . Si defìdera poi di veder quella 
Lettera, in cui dice di haver convinto l’oppodo 
di falli tà . 

A carte 4 6. parlando del decreto di AlelTandro VII* 
permidìvo delle cerimonie controverfo dice , Che ritti 
cjfendofi allora fatto , come ognuno sa , e fame DILI- 
GENTE delT ejfer di quei riti , e di quella caufa\ 
la decìsone fi appoggiò UNICAMENTE- al credito , 
e alla efpofizione del Martinio &c. E a carte 47. aggiun- 
ge , che quel decreto non fu preceduto da quelle PRU- 
DENTISSIME procedure , che fempre la Santa Sede 
ha COSTUMATO di fare , prima di prof erire Oracoli 
di finii tempra . Suppone quello Autore , che, giunto 
il P. Martinio a Roma ; al fuo comparire , c alla fui 
femplicc efpofizione di poche righe ; il Papa, i Cardi- 
nali , e tutta la Sacra Congregazione confideradero 
quell’ huomo come calato in una nuvola giù dal Ciclo ; 
onde, fenza richieder da edò né documenti, né tellimo 
jiiaozc,né fcioglimenti di dubbj; fenza efiggere una pie- 
na e autorevole confutazione delle cofe dianzi efpofte 
dal Morales Domenicano ; in fornma lenza iftitutae 
alcun’ efarae (ufficiente ; contro il codiarne della San- 
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ta Sede, e contro l’ufata prudenza, rifolveffero Ipfofa&à 
le propofte in favor fuo , con un decretc , di cui non po- 
tette renderli altra ragione fé non ii detto di quell’ h uo- 
mo : Ipfe dixìt. Se l’Autore bavette letto il trattato 
del P. Sarpetri Domenicano , fiampato in Lovanio nel 
1 700. in difela del decreto Alettandrino ; E fe ha vette 
letto il libro De Ritibus Sinenfium erga Confucium &c- 
ftampato in Liegi nel medefimo anno , e i tanti altri , 
che parlano delle diligenze ufate in quella occafione , 
havrebbe certamente parlato con maggior rifpetto 
di quel Sommo Pontefice, di quella prudentittima Con- 
gregazione , e di quel favio decreto. 

Con quella occafione fi prega l’Autore a confiderai 
con maggior’ attenzione , e a {piegare alquanto meglio 
un fuo fentimento alla pagina 57. inculcato eziandio 
con lettere majufcole , Che le Definizioni Dogmatiche , 
quando non fiano precedute da quelle diligenze, che 
nà fempre coturnato la Santa Sede ; elle non fono EX 
C AT HE DRA , nè fono infallibili . Dio guardi la Chie- 
fa Cattolica da sì dannevole opinione . T «itti gli Ere- 
tici , matti mamente i nafeofti , che più degli altri we- 
fentemente la inquietano , tutti ad una voce han lem- 
pre detto, dicono, e diranno, che la lor caufa non è fiata 
fufficientemente efaminata , che fi fon trovate nuore 
ragioni fpettanti al diritto, non prima oflervate ; Che 
gli Efaminatori non faperano di Teologia , che hare- 
vano impegni dipattione ; e con ciò le derilioni de’ 
Sommi Pontefici, e de’Concilj Generali ridurranfi 
ad una quiftione di paro fatto ; Se fianfi , ò non fianfi 
adoprate le debite diligenze . Non pare , che l’Autore 
pel fuodifeorfo habbia havuta la giufia e adeguata 
idea di ciò che importi apprettò a’ Teologi il nome 
di Definizione Dogmatica . E quanto al fatto di Zofi- 
mo, da lui difiefamente recato colle annette rifleflìoni, 
non ferve die a ingrottare il libro con danno de’ com- 
pratori . Qti non cà, chele lode di Cattolico, da» 
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^a quel Pontéfice a Pelagio ^riguardar*’ Ort j&tfo fa HÓ 
nella di fui perfona ? Ch i non sà , che, in riguardo alla 
'profeflion della Fede , efibita da quell" Erefiarca , e ap-* 
provata dallo tteflò Pontefice ; ella non conteneva al* 
cun’ errore, e foltantoera manchevole di fincerità, non 
ha vendo l’ingannatore veramente efpreflòil fuo ere- 
tico fehtimento ? Ma qui nel nofiro cafo fi tratta folo 
della rifpofta dogmatica : e in quanto fi pretenda noti 
(incera l’efpofiztone del Martinlo , fatta al Pontefice 
' AlefTandro , la impugni pure con libertà chiunque vuo* 
le , fi come da’ Gefuiti viene impugnata la efpófizione* 
che và avanti al decreto dementino *, ma devon rice* 
*verfi con ogni venerazione le rifpofte condlzionace__* 
dogmatiche d’amendue i Pontefici , qualunque fià fiata 
la previa diligenza . 

Tralafcio altri fuppofii falfi di minor conto. Per 
«fempio : Voi dite ( parlerò di qui avanti con l’Autore 
medefimo ) voi dite a carte 43. che Confucio , per co* 
mune approvamene , non habbta riconofciuto àlcun* 
«fiere feparato dalla materia . Nel che mofirate di non 
•haver letto le opere di quel Filofofo , tradotte in lingua 
latina da huominidi conofciuta e approvata intelli- 
genza , acquiftata collo fiudio di molti e molt’ anni , e 
colle conferenze havute co’ primi Savj della Cina . 

• Così pure nella medefima pagina par che mettiate 
in dubbio le nuove dichiarazioni dell’ Impefador della 
Cina , percioche il Vefcovo di Afcalona Agofiiniatìo , 
nella fua appellazione le hà fol tanto accennate, fenza 
regifirarle di fiefamente < Nel che mofirate di non ha* 
ver letto il libro , che hà per titolo Statò pr niente del* 
la Ghìe fa Cine fé , tradotto dal Francefe \ né di - ha vere 
notizia alcuna degli Atti efiratti dall’ Archivio Impe* 
•riale , e prefentatr co’ Tuoi figlili ai regnante Pontefice * 

In oltre a carte 41- dopo haver concedo , che le voci 
Tien e Xam-tl fignifichino il Creatore del Mondo; 

<ilche anche i Gentili (come rei dite) attribuivano 

** .. .. «1 


ale 


9 

iti ìoroGìotfe \ Interrogategli Amterlar) , le poi ìrt_> 
quello concetto vengano tutti gli altri attributi > che li 
adorano nel noftroDio. Dalla qual dimanda ben (i 
fcorge, che non ha vece letto , ò almeno non ha veto 
ben pefati i tanti indubitati tetti Ginefi* recati da’ Ge- 
liti ne’ loro libri; nonhavete vedute *ò non havete 
ben ponderate le tettimonianze de’ letterati Gentili » 
né le giurate fedi portate a Roma * in cUi fi leggono 
chiari e dittimi gli attributi del vero Dio ; né fi sà che 
que’ Filofoh antichi habbiano inferito nel di lui con- 
cetto bette minia alcuna , qual farebbe ( per efempio ) 
Cb' ei comandi cofe imponìbili ad ojfervàrjf * eziandio 
a Giufii * che ufa/ro ogni sforza per adempir la fua leg* 
re , e fomiglianti attributi * indegni del noftro Dio i 
molto meno poi le tante ribalderie* attribuite da’ Gen- 
tili al loro Giove * onde quel nome era sì detettabile, 
sì ignominiofo * e sì lordo * che non poteva efpurgarfì » 
Ma intorno al punto delle predette voti liete caduto 
difauvedutamente in un grotto abbaglio * e in una pro- 
pofizione pericolofa , di cui diremo poi quattro parole 
in luogo più opportuno. E ciò batti per bora intorno 
alle falfe fuppofizioni * 

QU ART O . Vedendo voi * che la quittione agita- 
to fin hora* io cui fi è cercato unicamente , fe quei riti 
nella loro ittituzione follerò puramente civili ò nò , e 
in conlèguenza fe follerò ò non fottero da tolerartt 5 
vedendo * dico , che ella era troppo efpofta alla batte- 
ria nemica ; da buon màeftro di guerra* havete sloggia- 
to , ritirandovi fuor di tiro in nto ( come a voi pare ) 
più vantaegiofo e tteuro . Adunque* per fottenere * cfyé 
il decreto dementino fìa afloluto , havete ottervatò » 
Che la condanna di quei riti non poteva fondarli nella 
religiofa intenzione de’ Ginefì ; imperoche quefta lì ri- 
duceva a una quittione di puro fatto fiumano , che ben 
fapeVate non poterli decidere con Definizione Dogma- 
tica . Per Ultra parte cooofceme noo poterli aflerir% 
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che verun di que’ riti ertemi fia religiofo per Tua pro- 
pria natura , ò per divina iftituzione , che ancor perfe- 
veri . Vedendovi adunque in angurie , cinto d’ogn’ in- 
torno da nemiche difficoltà , vi liete rivolto al comune 
confentimento di tutti i popoli , cacciandovi dentro 
a forza anche i Ginefi ; perche il bifogno efircmo dell’ 
argomento così portava . Ma qui pure havete Icorto , 
che un tal rifugio al più potea valere foltanto per le ce* 
rimonie folenni , mentre era troppo manifefto ,che le 
altre di minore Solennità , non erano fiate afTunte per 
comune confentimento de’ popoli all'honore proprio 
di Dio, ò, vogliam dire, a culto facro e religiofo : e mol- 
to meno potea cadervi mpenfiero, che, a titolo del ha 
divina iftituzione , ò della propria natura , elle fodero 
religiofo . Voi dunque, a cui importava di non enfi re 
nella quirtione del fatto , che riguarda le intenzioni di 
quell’ Imperio , liete fiato cofiretto a fortificarvi in 
un altro porto , a parer vofiro, inacceffi bile . Per tanto 
havete detto , che i foli riti più folenni fono fiati con- 
dannati come fuperfiiziofi , mercé la loro infezione f 
contratta dairefier facri nel comune confentimento 
di tutti i popoli ; e gli altri meno folenni fono fiati fol- 
tanto dichiarati illeciti , per ragioni note alla Chiefa, 
delle quali ella non é obbligata a render conto a ve* 
runo . 

Quello , Reverendo Padre, è il vofiro fentimento t 
con che , effondo vi rinferrato nelle trincee inefpugna- 
bili di motivi da noi non conofciuti , vi liete tolto def* 
tramente e faviamente dalla fatica , e fori’ anche dall’ 
intrico di rifpondere direttamente all’ Efame Teolo- 
gico , che fembra habbiate prefo di mira . 

QUINTO. Volendo pur’ addurre alcuno di quei 
motivi reconditi , per cui fa Chiefa hà potuto proibire 
que’ riti, vi liete fiudiato di efporre al volgo con ma- 
nierepopolari la loro indecenza , come cola che giudi- 
cai appartenere a* diritto c non al fatto . Ma vi liete 
v . • ingan- 



inganniti ; Perche l’indecenza , prefa da fe fola , cioè 
feparatamente da ogni altro reato , dipende dalla ftima 
e dalla opinione particolare di ciafcun popolo ; onde 
anch’ ella fi appoggia ad un fatto, che deve neceflfaria- 
mente provarli . Ciò manifeftamence può fcorgerfi 
da molti efempi , ma recheronne due foli . Il ballare 5 
e faltare inanzi al Cantilli mo Sacramento nel giorno 
folenne della (uà Fella é una cerimonia decente nella 
Spagna , e fi legge praticata in que’ Regni , a imitazio- 
ne del Ré David, eziandio da alcuni Santi Religioli 
nelle lor vite . E pure una fimil danza in Roma , dove 
non é tal’ ulò , fatta intorno alla Seggia del Papa, men- 
tre egli porta folennemente in tal giorno l’Eucariltia, 
non farebbe in verun modo decente ; e molto più difdi- 
rebbe il vederfi Religiofi né lor’ habitl proprj faltare 
anch’eflì per divozione tramilchiati nel ballo. Cosi 

{ >ure il celebrare la Santa Metta col cappello , ò con-# 
a beretta in telta nelle Chiefe d’Europa , eziandio che 
ciò fi facelVe con lòmma fegretezza , farebbe tuttavia 
fomma indecenza : E pur nella Cina farebbe cola—# 
moftruofa e piena dìrriverenza colpevole , fe il Sacer- 
dote nel Sacrificio non tene (Te il capo coperto. Anzi 
(diròdi più )é convenuto tralafciare in quell’ Imperio 
alcune cerimonie della Chiefa nel Kattcfimo dell e ,# 
Donne, perche ivi riufeivano indecenti e Icandaloiè , 
e mettevano a ritchio di perderfi quella Criilianità : 
Tanto è vero che la decenza e l’indecenza, precilàmen- 
te confiderata, dipendon dal fatto, cioè dalla opinione 
de’ popoli , come accennammo. Il foniigliante dicali 
de’coltumi puramente civili. Alcuni détti fono de- 
centi in un paefe, e i medefimi altrove no’l fono, 
né in palelè , né in fegreto ; e tal’ uni non pò (Tono in- 
trodurfi lenza peccato . Con che , Reverendo Padre a 
viene a cadere nel foiTo una lunga cortina , che have- 
vate itefa dalla pagina 1 7. fino alla pagina za. mercé 
Che ella era inalzata sù quello fierolifliino fondamen- 


to t 1 riti Cinefi controverti , «ziindio che ntfTIa hàtr 
bianodi facro , tuttavia farebbero indecenti in Euro- 
pa , né potrebbero praticarfi in verun modo né in pale- 
fe , né in fegreto ; adunque faranno tali ancor nella Ci- 
ca : Onde può e (fere, che la Chiefa habbia prefo quin- 
ci motivo di proibirli . Un difendente ad un tale enti- 
mema rifponderebbe Tranfeat antecedetti , Nego corife - 
qucntia?» : e il provarla farebbe oofa , che porterebbe 
una lunga filza dargoraenti fenza poterne venire a ca- 
po già mai . 

Vi auvifo poi col douvto rifpetta * che nelle cole . 
morali. la bilancia hà due coppe. In una d’erte voi 
havete porto un pefo di tré libbre, che é l’indecenza, 
da voi fuppofta: evi fiete dimenticato di metter nell’ 
altra un’ altro di cento libbre , che é la perdita della fe- 
de in un’ Imperio . Padre mio, non fi cerca fé i riti con- 
troverfi fiano lodevoli } ma fi cerca fe fiano tolerabili . 
I Gefuiti , fi come é lor riulcito di vietare Iapratica 
de’ folenni verfo Confucio negli equinozi -, così ha vr eb- 
bero di buon grado tolti ancor gli altri, per quella efter- 
na apparenza, che può offendere i deboli ; le nefdivie- 
to di quefti non fi fblfe ,per altre ragioni fpeciali, arrifi- 
chiata la perdita della Criftianità , come gli Auyerfar/ 
itelfi il confeffano, e l’han più cTuna volta fperimenta- 
. to . Voi non ha vete letto , cred’ io, nelle Morie Eccle- 
fìaftiche, quali e quante cofe d apparenza indecente 
habbia tolerato la Chiefa ne’ Criftiani novellamente 
convertiti alla Fede. Leggete il mentovato Daniele 
del Pico , e troverete la toleranza della circoncifione , 
delle offerte , e de’ conviti mortuali nelle Chiefe , e nef 
. Cimiterj ; de' cerei e de’ profumi con cui Rincontrava- 
no le imagini degl’ Imperadori ; delle cene che fi face- 
vano dentro i Sacri Tempi , eziandio , per alcuni anni, 
prima della Santa Comunione , non fenza Scandali e 
‘-Irriverenze, eziandio a’ tempi degli Apertoli ; per ta^ 
««re d’altre coUuraanze , che poi dopo molti anni, e al- 
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enne dopo Setoli (effendo ce flato il pericolo di perderli 
la Fede ) furono abolite . Lo fcandalo poi, che ne pren- 
dono gli Europei , non proviene dalla qualità detriti • 
controverfi,ma bensì da’ libri fcandalofi,con cui gliAu- 
ver far j gli hanno dipinti ; libri pieni di fanguinofe in- 
giurie, e di fallità notorie, con cui hanno fcandalez- 
zata l’Europa. E quando alcun’ Europeo volelfe tut- 
tavia fcandalezzarfi dopo la vera efpofizione de’fu- 
detti riti , lì fcandalezzi pure a fua voglia , che ciò nul- 
la importa a’ Cinelì ; fi come a noi Europei nulla im- 
porta del loro fcandalo in riguardo ad alcune noftre le- 
cite coftumanze . Molto meno ciò i mporta allaChie- 
fa,che non é Madrigna, ma è Madre diferetiflìma * 
a cui ftà a cuore la propagazione della Santa Fede per 
tutto il Mondo . Ella non hà filmato doverli damma- 
re altra cofa in que’ riti ( come conila da tutte le rifpo- 
He date fin hora da’ Sommi Pontefici ) fuor che la loro 
religiofìtà ; ed è fallò ciò che voi dite in più luoghi t 
haver’ella havuto (almeno dichiaratamente ) altra 
mira . 

SESTO . Gli argomenti , che poflòno abbagliar le 
donne , e il volgo , devono fcioglierfi ufando la medefi- 
ma popolarità . Udiamone uno a carte 1 5. aflai curio- 
fo . Se i Mandarini ( fono voftre parole ) coftumaffer 0 
di comparire in certi giorni determinati nella Sala Reale v 
addobbati e veftiti coi noftri habiti Sacerdotali , con di* 
chiar azione però , che ciò fanno per efibtre al loro Prin- 
cipe un bonorc puramente civile , ami con dare a cias- 
cuna di quelle cerimonie un fenfo tutto politico, dicen- 
dole he il candor del Camice Jtgnijka il candor della Fede % 
che devono confervare fempre illibata per il loro Sovra- 
no &c. fe ciò , dijft , coft urna fiero i Cinefiy potrebbero 
allora i Cattolici lecitamente imitar quel coftume , già 
dichiarato per civile , e interpretato come politico 7 

Rifpondo con un’ altra interrogazione , che ferve 
quanto bada a foddi sfare al popolo ignorante «per cui 
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Vi fanno tali argomenti. Se nella Cina 11 camice, 11 
manipolo , e la Itola fofiero inlegne , non già di honor 
civile, ma di obbrobrio e di Icherno , con cui fiefpo- 
nefTcro alla berlina 1 ladroncelli , e fi conduccfiero 
alle forche i micidiali, e gli afiaftini : In oltre fe le pre- 
dette vefii fi u la fiero ivi da’ Bonzi , non già per ofie- 
quio, ma per ifcherno de’ loro Dei , qualora , per efem- 
pio ,nongli hanno havurip:»>piz* in qualche pubblica 
recedi tà, con dare a ciafcunó di quelli addobbi un 
lignificato tutto proprio d’un'd'ccrando difprezzo , di- 
temi , Reverendo Padre , qual configlio darefte in tal 
cimento a’ Sacerdoti Cattolici intorno all’ ufo degli ha- 
biti Sacerdotali ? Potrebbero allora In faccia de’ Cinefi 
Idolatri (tutto che infiruiti del diverfo fignifìcato) ado- 
prare gli ornamenti preferitti dalla Chiefa, che in tal 
cafo farebbero totalmente limili alle vefii facrileghe, 
adoperate da’ Sacerdoti Idolatri in derilione de’ loro 
Dei ? In quelli fuppofti,il primo de’ quali è quel voftro, 
e gli altri fon miei , e tutti fono falfi e fantafiici 
( rispondete , Reverendo Padre, ) in qual d’efiì farebbe 
jtfù fcandalofo e indecente l’ufo delle vefii Sacerdotali ? 

Se poi volefie una giufta e diretta rifpofia a quella 
voftra grofiòlana figura ( rifpofia , che pur varrà per gli 
altri due limili ritrovamenti, che io vi hò contraporti ) 
vi direi , che in tal cafo i Mandarini Criftiani , potreb- 
bero, fe così lor parefie, mantenerli nel loro antico pof- 
fefio : Ma i Sacerdoti Criftiani potrebbero altresì, 
quando lo giudicafiero opportuno , au vi fa re il Sommo 
Pontefice d un così ftrano accidente , accioche egli , fe- 
condo la fua autorevole prudenza, ordinarti, ò permet- 
tefie loro d’ufare altri habiti nelle facre funzioni, a fine 
di torre l’occafìone d’equivoco fcandalofo a qualch* uno 
di troppo debole fantafia . Per quello appunto fù per- 
meilo colà nella Gna di tenere coperto il capo nella ce- 
lebrazione 'de’ Sacri Mifteri , a cagione che palla ivi 
fcr atto feon venerole e irriverente lo feoprimento del 

capo: 


capo :rome pure reflòpermefroa’ Relfgiofi Milionari 
l’ufo di vefli . diverlc dalle loro confuete in Europa, 
aecioche fi diftingue fiero da’ Bonzi , falG ReligioG del- 
la lordi da idolatria . . • iv » 

Vediamone anche un’ altro di popolarità egualmen- 
te groffa come l’antecedente . Se il Svita no ( così dite 
a carte 17.) unitamente col Rè di Perfia , die biar afferò 
con pubblico Editto , che gli honori efibiti da ejfi infin f 
bora a Maometto ,fiano in auventre bumani e politici 
e mirino a venerarlo puramente come un gran Capi - 
tano ; farebbe allora ,Je non altro , decente ,cbc i Cai* 
tolici Orientali facejfero ancb' ejfi all' infame Legisla- 
tore fintili offe qui ? Gran profluvio di cafi ! Rifponda 
in primo luogo David, il quale all’ annunzio della mor- 
te di Saulle reprobo , che G era uccifo da fe medefimo, 
non folo honorollo col digiuno della famiglia ( notino 
gli Auverfarj , che vi fono digiuni funebri puramente 
civili ) non folo il pianfe , e ne celebrò il nome con fo- 
lenni e magnifici elogj, riguardandolo come Ré e come 

f ran Capitano , ma in oltre benedì , e augurò propizia 
1 bontà Divina a quei che l’have vano lepellito . Che 
dite , Padre Macftro ? Poteva David far tutto ciò i» 
buona cofdenza ? Rifpondo in fecondo luogo, che 
Maometto , oltre l’eflere dichiaratamente dannato per 
comun fen ti mento di tutti i Fedeli , egli di fopra più 
è infame per la fporcae facriiega legge di ctrìé flato in- 
ventore, con la quale hà tolto allaChiefa una gran 
parte del Mondo ; onde vien confiderai come un de- 
teflabil nemico, meritevole perciò dell’ odio e della e(è- 
crazione univerfale , e totalmente indegno e incapace 
degni honore, quantunque puramente politico e civile. 
B ohe non può dirfi di Confucio : non trovandofi nel* 
lafua vita, e ne’ Tuoi libri cofa contraria alla retta 
ragione ^ per concorde fentimento di quei tanti e tanti 
che hanno faputo leggere e intendere i Tuoi volumi * 
Au verta poi il Lettore , che gli honòrì civili ufati ver* 
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fo i Defunti, eziandio Eretici, e Gentili, non riguarda- 
no ciò che efii fono al prefente, ma foitanto ciò che fu-, 
rono , mentre eran vivi . Onde é lecito a’ Sudditi Cat- 
tolici honorar civilmente i funerali de’ loro Principi r 
tutto che morti nella erefia ; né deve condannarli quel- 
la pompa foienpe , ma però civile , con cui , due Secoli 
addietro, la Città di Padova honorò le ceneri di Tito 
Livio , allorché ritrovoffi il fuofepolcro; néauella_* 
pure cheufavafi in Mantova alla Statua di Virgilio 
come può leggerli rifpettivamente nella giunta di Pa- 
pebrochio al 7. tomo di Maggio pag.14 j. e nei libro a. 
de’ Commentar) di Mario Equicola . ' .v\ « » 

Ecco poi un bel fiilogifmo a carte 49. da mettere in 
Intrico un povero difendente . Riferirono anch’elTo 
colle voftre parole : Quando ( dite voi ) in un decreti 
del Papa vi Jone le parole Juxta ea ,quaj fuperiùs poli- 
ta funt ,giujtail detto degli Auverfarj , quello non è ajfo- 
luto . Ma nel decreto condannatilo degli bonori Con- 
fuciani non vi fono quelle parole Juxta Ca , qua? fupe- 
riùspofita funt , conte ognuno può vedere. Dunque-, , 
giufia il principio fteffo degli Auverfarj il décreto con- 
dannativi degh bonari Confuciani è affoluto. 

"Eccovi la rifpofia , Quando fi fuona la Chitarra, 
giulla il fentimento comune , le corde di elfa non fona 
rotte. Ma hora. ponili fuona la Chitarra . Dunque, 
giufia il fentimemo comune , le corde di elfa fon rotte.. 

Eccovi un’ altra rìfpofia . Quando Je cicale cantano 
In qualche luogo , ivi: non fi fente freddo* Ma dentro 
a un forno accefo le cicale non cantano . Dunque den- 
tro a un forno accefo li lente freddo . 

Se quelle due rifpoftenon ballano , quando così vo. 
girate , ne aggiùngeremo dell’ altre . E’ polli bile , Re- 
verendo Padre , che non vi fiate accorto , che un fillo- 
gifmo in prima figura con la minor negativa nufiacon-/ 
Chiude ? E noi) potete già difendervi con dire, che ncl- 
w vofira maggiore debba fottoiotcrWerfi da particella 
* - cfdu- 



efclufiva Solamente , fi che faceta il feguente fenfo • - 
piamente quando in un decreto del Papa vi fon le pa- 
role Juxta ea , quqe fuperiòs polita funt, gìufta il detto 
degli Auvcr far j , quello non è ajfoluto : nel qual cafo 
il voltro lillogifmo farebbe in buona forma con tutta • 
la muior negativa , perche palerebbe dalla prima alla 
feconda figura . Non potete, dilli, ciò addurre in voftra 
direla : mentre la ItelTa maggiore così riformata (auve- 
gnache con diverfe parole ; la recate bensì da poi , ma 
in argomento dilìinto ; e talmente diftinto , che lo por- 
tate per confermazione, e non come fpiegazione del pre, 
cadente fi llogifmo, il quale perciò rimane con tutta 
la iua deformità , Vi farò poi vedere a fuo luogo, quan- 
to andiate ingannato nell’ attribuire a’ veltri Auverfari 
lafudetta maggiore. 1 

SETTIMO. A carte 58. haveteuna propofizione 
ben mnerabile . Indepcndentemente (dite voi ) da una 
tale intenzione ( religiofa ) un opera può ejfere fuper - 
Juziofa , come , per ef empio, certe OSSERVAZIONI 
de Jogni , de numeri , d'accidenti , per dedurre fe uri 
imprefa dovrà terminarfi felicemente , fono fuperfti - 
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r .. Né P"J Reverendo Padre, par che habbiate 
\ idea gìufta di ciò che fia fuperltizione . La fpiegherò 
in modo, che tutti la intendano, con un’efempio fami- 
bare , il qual varrà altresì rifpetto a’ fogni , e a’ nume- 
ri occ. che havete recato , - 

• ? (rifo( P oniamo ) a un convito; enei recar- 

vi il fale fu 1 piatto ( come accade taf hora ) ne rover- 
lciafe su la menfa una gran parte . A taf accidente voi. 
vedete turbarfi alcuni de’ convitati ; non certamente 
perche loro importi quella picciolilfima perdita ; ma 
perche hanno quel tale fpandlmento per annunzio,© 
P ! r fe"? dl ( 3 ua,che imminente difgrazia . E non è già 
fh^ il fale, a lor creder©, habbia un tal lignificato di fua 
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propria natura, nella maniera che il fumo de’camini 
é indizio naturale del fuoco ; né v’hà chi penfi , ch’ei 
l’habHia da qualche iftituzione humana , come auvien 
nelle voci . Adunque , fe tuttavia fe ne & ftima , c vi 
li- ftà fopra con ©nervazioni , con follecitudine , e con 
tema ; ciò deve ridurfi a una ftolta opinione, che quello 
fpargi mento ( il limile dicali a proporzione de fogni, 
e de’ numeri ) habbia conneflìone morale colle dilgra- 
zie , in virtù di qualche alta cagione , la quale habbia 
dominio su la natura delle cofe fenfibili , e quefta me* 
deiima habbia iftituito quel fegno a fno piacere . In ciò 
dunque confitìe la fuperftizione, perche fi ftà fopra tali 
colè, oifervandole follecitamcnte con farne conto, quafi 
elle habbiano la fudetta conneflìone nella maniera 
fpiegata > Quindi ne viene in confeguenza ,che tali 
OSSERVAZIONI fiano veramente INTENZIONI 
RE LIGIO SE . Imperocché, quantunque elle non pre- 
tendano direttamente di preftar culto a veruno ( poiché 
appartengono all’ intelletto ) fon però fondamento , é 
principio di culto religiofo \ anzi contengono implici- 
tamente un rifpetto , e una facra riverenza verfo quel 
principio morale e libero , a cui tacitamente hanno ri- 
guardo , come poc’anzi fi d detto ; E quefta ftima , 
quello rifpetto , quefta riverenza è la forgente nafeofta, 
donde poi derivafi il culto religiofo ; onde, tolta quefta 
fegreta mira, fvanifeono infieme con efia le fuperfti- 
zioni. Ma a che più oltre ftancare il Lettore ? Chi 
non sà, che alla virtù della Religione fi oppone la Irre- 
ligiofità per defeftuw , e la fuperftizione per exceffum } 
Come adunque volete , Padre cariamo , che li dia in- 
tenzione , overo ©nervazione iyperftiziofa , la quale 
non fia religiofa ? Auvertite poi un’ altro abbaglio , 
di cui non vi ficte auveduto. Sia vera quella voftra 
propofizione , Chi vi hà detto , che i Cinefi habbiano 
quella fpecie d’intenzione,di cui parlate ? Non vedete, 
che quefta é una quiftione anch’ ella di puro fatto, tutta 
fuori del v oftro impegno i PER 



PER ULTIMO . In fine del primo libretto , che 
è in forma di lettera , hauvi una pofcritta , in cui ris- 
pondete a due queliti , Il primo è, fe gli Accufatori fia- 
po Gianfenilli . Il fecondo é , fe in tal cafo la qualità 
di elfi polla elTere di pregiudicio alle loro accufe . 

Un fòfpettofo indifcreto , in leggere quella giunta 
di Itile di verfo , e tutta fuori dell’ argomento, lbavreb- 
fie forfè per pofa alquanto milteriofa : E il nuvolo fi fa- 
rebbe maggiore , riflettendo a quel vollro lèntimento, 
sfuggitovi per inauvertenza ,Che le definizioni dog- 
matiche de’ Sommi Pontefici non fono Ex Cathedra , 
né infallibili , ogni qual volta non fiano lor precedute 
le folite diligenze ; Ciò ( dico io ) in tùtt’ altri cagio- 
nerebbe fofpctto , elfendo aliai noto ( ma voi noi fa- 
prete ) chi , e quali fiano que’ tali , che pretendono efa- 
me nuovo in materia di Fede contro ledecifioni già 
fatte , e lo pretendono appunto per non eflerfi pi ima 
ufate, come elfi dicono, le diligenze dovute, né efami- 
nata a fondo la loro caufa. Ma non fia già vero , che. 
in me cada pé pur’ ombra di finiflrà opinione ; maflfi- 
mamente che la volerà fcrittura , a cui rifpondo , é per 
altro lontana da tutti quegli aliti , e da tutti quei con- 
trafegni di certe altre propofizioni , onde gl’ intendenti, 
p i ben’ informati tolto diflinguono dal fiato lo flo- 
maco di certe perfone . Rifpondo adunque brevemen- 
te ad amepdue le propofle . ' 

Chi fiano , e quali fiano quelli tali , ponila da’ loro 
libri Rampati, dalle loro contradizioni ,dal parlar dop- 
pio, e dalle lor lettere inferite ne’ pubblici procefli . In- 
torno al fecondoquefito, vi rimetto alla quinta e fella 
Lettera al Dottor di Sorbona , che fervono di rifpolta 
a un Libello intitolato La Calunnia Convinta • Da ette 
ricaverete quanto importi alla caufa prefente il fonda- 
to fofpetto di una tal macchia. Oltreché troppo im- 
porta alla nollra Italia l’haver notizia d’huomini tali, 
gccioche talund’efli fotto un’ attuto parlar Cattolico , 
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etal’ altro fatto l’apparenza ingannatrice d un’ ettemo 
grave e comporto, non portino una tal contagione nel- 
le pubbliche Scuole , e infieme con erta le mode perni- 
ziofe, cioè il Rigorifmo , la libertà della pubblica mal- 
dicenza , lo fcredito della Teologia Scolattica , e degli 
Ordini Regolari, le opinioni filolofiche pericolofe , il 
far pattare una erefia per un fantafma, le fazioni, le ca- 
bale, e l’altre turbolenze, che di prefente inquietano 
le Fiandre e la Francia . 

Vengo hora, Reverendo Padre , a’ punti capitali 
della noftra difputq , che devono efaminarfi col folito 
Itile , e col folito rigor delle Scuole : non perche^ 
il voltro libro habbia bifogno d’ertere diftefamente ri- 
fiutato, ma bensì per mettere con taf occafione vie più 
in chiaro la materia e il fondo della quirt ione : anzi 
( mi protetto ) per difefa dello fteflò decreto dementi- 
no, a cui volete attribuire un lènti mento,che non é fuo; 
cioè a dire , Che , qualunque fia la efpolìzione ; ò veri 
òfalfi chefiano i fatti rapprefentati ; ò innocente 6 
rea che fia l’iftituzione di quell’imperio*, ò buon^_> 
ò male che fiano fiate le interpretazioni deferti Cinelì; 
eziandio conofciuta l’ignoranza del principale accufa- 
tore ; eziandio a cotto della eltirpazione della Santa Fe- 
de, volete , dico , rhe fia un decreto sì chiaramente , e 
incontra labilmente afloluto , e fia talmente derogati- 
vo di quel di Alert'andro VII. per ragioni recondite, 
e riferbatc ,che debba ad ogni rifehio indifpenfabil- 
mente efeguirlì . Non è vero , che la cofa fia così ; né 
farebbe decoro della Chiefa ,che fotte così . Intende- 
rete ciò dalla confutazione che imprendo de i due pun- 
ti, ne’ quali và a finire il voftro diiegno . L’uno è , che 
il decreto di demente XI. non lafci più luogo a di- 
fendere per innocenti i riti controverfi della Cina. 
L’altro , che il decreta di Alert’andro VII. non pretti 
aque' riti l’aflittcnza , che fuppongono idifenfori. A 
quelli due impegui , che formano il principale (oggetto 
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de* voftri libri , ha me poi aggiunte certe poche rifle£ 
/Ioni, circa il nome di Dio preiTo a’ Cineli . Io dunque, 
per non lafciare intatta cola alcuna fpettante alla caufa 
della Cina , tratterò ancora di quefto punto in uno de* 
capi feguenti , i quali feriranno di continuazione alT 
Elame Teologico. 

CAPO II. 

In cui Jt dichiara il legitimo fenfo del decreto Cle~ 
mentino intorno d riti controverfi. 

L ’Interpretazione , che dal noftro Auverfario vien 
data al decreto di Clemente XI. non può e Aere • 
più capricciofà . A rifiutarla non meno con chiarezza, 
che con vigore , £à di meftiere efporne di nuovo la bel- 
liffìma idea . Pretende quefto Autore, che i riti Cineli 
lìano alfolutamente vietati dal Regnante Pontefice j 
N on già perche lìano di natura lor propria religiolì ; 
poiché ammette non elTervi alcun rito efterno , il quale 
nel Tuo edere materiale porti il lignificato della Sovra- 
na Maeftà. Né pure , perche fiano religiofi in virtù 
di qualche divina inftituzione, che ancor per fé veri; 
poiché trafmette non elTervi adelfo divina inftituzione, 
onde alcun rito efterno ( devonli eccettuare i Sacra- 
menti della nuova Legge ) refti confacrato al culto 
proprio di Dio . Non finalmente, perche lìano religiolì 
in virtù dell’ intenzione, overo inftituzione propria—* 
de’ Cineli ; poiché conforta, che il Papa nulla hàde- 
cilo intorno all’ intenzione, overo inftituzione fudetta . 

Ma bensì , perche quei riti appunto ( parla de più fo- 
lenni) co’ quali viene honorato Confucio , ed i Proge- 
nitori defunti , fono ftati riconofciuti dalla Chiefa per 
religiofi in virtù dell’ univerfale confentimento di tut- 
ti i Popoli , auvezzi ad honorare con tali riti edemi 
il veroDio ,ó le faife Divinità da elfi adorate . 

Ancora più oltre s’avanza nella pagina 1 7. del pri- 
mo libro, condire* Via via però sui Fingiamoci, c he 
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i riti controverfi , independentemente dalT intenzione , 
con cui fi fanno , nulla habbino di religiofo , »«//« f fi- 

ero (il che mai farà per conceder fi) fi potrebbe dire 
però , che in riguardo al noftro effere Cattolico fianó to- 
talmente decenti ? Quindi pafta a provare , che le ce- 
rimonie Cinefi ( ancorché per niun titolo foffero reli- 
giofe, e (acre ) ha debbono nulladimeno il reato dece- 
re indecenti alla profeftione Chrilliana , e Cattolica - 
Adunque vi remerebbe ancora un giuftiflìmo titolo, per* 
cuidovelfcro aflolutaniente vietarli . Su quello argo- 
mento fi trattiene per cinque intiere facciate dalla pa- 
gina li- infino alla 22. e inculca in molti altri luoghi 
il meadìnto fentlmento < Anzi nella pagina 1 3. del- 
lo fteftò libro vorrebbe perfuadercl , che nel decreto 
di Clemente XI. non fono vietati i riti del Plenilunio 
a cagione che fiano religiofi , overo imbevuti di fuper- 
ftizione , ma bensì per altro diftinto motivo . Ecco le 
Tue parole . La Sacra Congregazione non da il me dema 
reato alle cerimonie dell 1 Equinozio, & a quelle del Ple- 
nilunio , perche dichiara le prime imbevute di fuperfii - 
zione , e proibifee puramente V altee , come illecite^» \ 
con che vuol dire , che fono meno colpevoli , mentre tut-> 
to quello , che è fuperfiiziofo , è anco illecito , ma non 
tutto quello .che è puramente illecito , è fuperfiiziofo. 
Adunque il noftro AuVerfatio ci vuol fare auvertiti 
d’una notabile difpàricà trà la Condanna delle cerimo- 
nie più folennl dell’ Equinozio, e la condanna delle 
meno {olenti! del Plenilunio . Imperocché tanto le une, 
quanto le altre fono indecenti ( come a lui pare ) alla 
profeftione Cattolica i Ma le fole prime fono imbevu- 
te di fuperftizione . Pertanto la Sacra Congregazione 
proibifee le prime fotto l’efpreflò titolo dì fuperftizione, 
ch’é il reato di maggior pefo : Proibifee le altre per it 
folo titolo dell’ indecenza , e perciò fi contenta d’ufare 
il vocabolo generale, puramente dichiarandole illecite- 
Ecco in riftretto il penfiero di quello Scrittore . 

Ho* 



Horaul filami lecito di rivolgermi a lui , e così in- 
terrogarlo : Havete voi Ietto con attenzione il decre- 
to dementino ? Io ne dubito affai. Al più che fia, 
può dirfi, che ne habbiate lette le rifpotte ; ma non già, 
che le habbiate confrontate co’ previi queliti. Così 
mi giova di credere per vottra riputazione . Non vi of» 
fendete : leggerete più a baffo le voli re di fefe ; dove 
farò vedere, che finora niuno più tolerabil mente di voi 
hà {ottenuto l’impegno della affoluta condanna de’ riti 
Cinefi . Ma , ciò non ottante , devo ripetere , che cer- 
tamente non havete confrontate le rifpotte del decreto 
dementino con le previe propotte. Voi in amendue 
i libri fate gran capitale di non ritrovarli veruna del- 
le folitc forinole condizionali nelle tre prime rifpotte 
a’ queliti del quarto Articolo \ e sù quello appoggiate 
la vottra principale afferzione , che tutti i riti Cinefi 
( benché per diverfi motivi ) fiano affolutamente proi- 
biti J cioè li più folenni come fuperttiziolì, nella rifpotta 
al primo quelito ; e gli altri puramente come illeciti, 
nelle ribotte al fecondo , & al terzo quelito . A quello 
difeorfò non mancherebbe la fua buona apparenza , 
quando nelle trèfudette rifpotte fotte compito il Giu- 
dicio della Sacra Congregazione circa i riti accennati : 
Ma noi fiarn lontani dal cafo . 

Io dunque , per annullare tutto il vottro filloma , e 
infieme convincervi del mancamento , che poc’anzi 
vi oppofi , dichiarerò il legitimo lenfò del decreto de- 
mentino intorno a’ riti controverfì, col farvi conofcere 
queftedue incontrattabili verità : La prima , che tutti 
quei riti fono condannati per il folo titolo della fu- 
perftizione: La feconda, che il Decreto condannavo 
non é affoluto,ma condizionato , mercè la di lui di- 
pendenza dalla rapprefèntata, ma non definita religiofa 
Intenzione di quell’ Impero . 

Per vottra maggiore intelligenza , e per mettere fiot- 
to gli occhi de’ Lettori tutto il {oggetto di quella difi- 
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puta , il quale dovrà poi eflcftf il fonte delle fioftre'Jtf» 
gomeotazioni , regi Arerò diftintamente un per uno tut- 
ti i queliti fopra il quarto Articolo , con fotte a ciaf* 
cheduno le rifpolte della Sacra Congregazione . Ag- 
giungerò a’ fkoi luoghi qualche necelfaria auverteriza* 
acciocché retti più chiara la corri fporfdenZa di ciafche- 
duna Rifpolta al fuo proprio Quelito* 

PRIMO QVESITO SOPRA IL QUARTO 
ARTICOLO. 

PrimÒ . jQiiteritiir , ari fuperfl i tiene imbtitd firn fo* 
lemma , qu<c femel , & ìterum Jingulis annis Confucio^ 
& Progertitoribus offerti folent facrificia , feù oblatio* 
nes , ita ut iis praeffe , minìftrare , aut intereffe , Cirri* 
ftianis nullatenùs , nullaque de caufa perniati pófftt . 

Si offervi , che nella efpofizione delle mentovate»,# 
cerimonie viene determinato il tempo* cioè l’equinozio 
della Primavera * e dell’ Autunno * 

RISPOSTA AL PRIMO QVESITO 
SOPRA IL QUARTO ARTÌCOLO. 

Ad [ex Quafita bujur Articoli Sacra Congregati# 
tefpóndit . 

Quello , come ognun vede* dii comune preambola 
alle lèi rifpolte , che riguardano altretanti Queliti fty* 
pra il prefente Articolo . Dipoi Tregue immediata- 
mente la rifpolta al primo Quelito • Cbrifiidnìs nulla* 
tenits , nulla que de causa ejje permittendum praeffe., 
tnìnifirare , aut intereffe fdemnibus facrificiis ,feù obla - 
cloni bus , qua in utroduc aquìnoFlio dujufque anni Con - 
furto, 6 * Progenitoribùf defunti is fieri fdenf , tam* 
quam fuperfiitione imbutis . , 

Prima di regillrare il fecondo Quelito, convien udi- 
re il motivo, da cui fùfpinta la Sacra Congregazione 
a volerlo focolare . Prab 
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Pratet predicai binai fotemnes oblationes , alide 
fhinùs folemnes EODEM IN LOCO , feù quidarrt 
olii Ritus , & C teremonite IN E JUSDEM CONFU * 

Clt HONOREM fi aiuti! temporibus peraguntur , 
tum à Magìfìratibus , feti Gubernatoribus Urbium , rum 
ti reliquis Literatis , de quibus , etfi fpeCiatim à Vica- 
rio Apoft olilo Maigrùt mentio fatta nbn fuerit , nihilo* 
tninus , quia in Qitdefitis Patris Martinii Socictatis fefu 
ttliqud _/! allem expofita fuerunt ; Aie aliud Qu*fitum 9 
ad rem clarini elite idandam , inftituitur . 

SECONDO QUESITO. 

Secundb. tgììur quecrìtUr , an C ter emoni <é , Ritus , 

& oblationes minùs folemnes , qu<e fiunt IN HONO- 
REM EJUSDEM CONFUCIl,n Chrìflianis liciti 
ex ere eri * & per àgi pojJint IN LOCO PRsEFaTO. 

Qui pure lì orlèrvi, che nella efpofizione de’ predetti 
t’iti vengono determinate tré di verfe circoftartze in ri- 
guardo ài tempo . 1. Si praticano da’ Magiitrati , e dà* 
Letterati due volte per ciafcun mefe.ciod ne’ giorni 
del Novilunio , e del Plenilunio . li. Da’ Mandarini, 
Governatori di Città. e da’ Magiftrati in occafìon* 
di prertdef pofTetfo delle lor Dignità . 111. Dà tutti 
i Letterati in occafione di ricevere i Gradi . 

RISPOSTA AL SECONDO QVESlTO. 

Siniilitef lìce èffe perniittcHdum in sÈDIBUS CON* 

FUCII , que eo appellati dicuntur vocabolo , quo apud 
Sinas Idoldrum Templum defignàri dicitur , exercerì , 
ac per àgi à Chriftìanis c ter emoni ài , ritus , ohlatio* 

< nei * qute iti HONOREM EJUSDEM CONFUCll , 
fieri dicuntur , tum fingulii mertfibus iti Novilunio , 

Plenilunio à Mandarini s , feù Primàriis Magiflratibus^ 

4l ti f qui Offici al ìbus j 6* Literatis , tutti ab iifdem Man* 

dori * 
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JariniSy feti Gubernatoribus. ac Magiftratìbuj, antequarn 
dignitatem adeant , feu Jaltem poft ejufdem pojfeffio- 
nem adeptam : tum denique à Literatis , qui , pofiquam 
ad gradus funt admifft , è vefiigio AD TEMPLUM , 
feu sEDEM CONFUCII fe conferunt . 

Prima del terzo Quelito convien pure udire il moti- 
vo , da cui fu fpintaìa Sacra Congregazione a volerlo 
formare « 

Prater pradifias folemnes oblationes , qua funt in 
honorem Defunólorum Progenitortttn , alia etiam minùs 
folemnes oblationes , nec non aliì ritus , ac Caremonia 
EISDEM IN «EDIBUS, SEU TEMPL1S , diverfis 
anni temporibus , prafertim prima die anni Sinici , in 
foljìitio , ac fingulis menftbus , in Novilunio feilieet , & 
Plenilunio 1 IN HONOREM EORUNDEM DE- 
FUNCTO RUM fieri folent ; De quibus , lìcet Vicarius 
Apofiolicus Maigrot fpecificam mentionem non fecerit , 
expedire videtur , ob rationem fupva allatam , ubi de 
óblationibus minùs fot omnibus Confucio fieri folìtis agi- 
tur , ut etiam j pedale Quafitum bic inftituatur : undè 

TERZO QUESITO. 

Tertio. Quatitut an Chriftianìs hceat in pr a fatte 
aEdibus ,feùT emplis fupradiàlas oblationes minùs fo- 
lemnes ojferre , in eis mìnifirare ^feù quomodolibet in- 
feriore , nec non alios ritus , & caremonias p etagere . 

RISPOSTA AL TERZO QUESITO . 

Itera non effe permittendum Chriflianis in TEM- 
PLI! , SEU JZDIBUS PROGEN1TORIBU ! DI - 
CATIS ^oblationes minùs folemnes eifdem facete , nec 
in illts, mìnifirare , aut quomodolibet infervire , vel 
alios ritus , <à caremonias peragere . 

Avanti il quarto Quelito leggali il feguen te pream- 
bolo ; 


bolo ; in cui retta dichiarato, che le cerimonie ivi pro- 
dotte non fono divette dalle già rapprefentate negli al- 
tri Queliti. 

Alias inf tper oblationes tum folemne * , tum minùs 
folemne s Stnenfes faCere folent mortuis Progenitoribu* 9 
pr aefertim à die obitus , ufquequo fepultur <e tradantur 9 
qua , exCepta CirCumfiantia TEMPLI , SEU j£D 1S 9 
nec non VEStUJM SPECIOSARUM , quìa lugubri - 
bus veft intenti* eo tempore utuntur , in cateris curri 
fuptadittis tefpettivè concordant : Et ideò 

. QUARTO QUESITO* 

Quarto * Quaritut an Chriftianis liceat pr afatai 
óblariones $ ritus , ac caremònias COR AM SUPRA - 
MCTIS PROQEN1TORVM TABÈLLIS in pri- 
vati* Dòmibus y rei etiam in eorundem Progenitórunt 
fepulchrts , aut antequam Defungi pr a ditti fepultur a 
tradantur i in eorum honòrem fieri cònfuetas una curri 
Gentilibus h vel feorfim perdgeie * eifque tninifirare * 
a ut inter ejfe > 

RISPOSTA AL QUARTO QUESITO* 

Vemum , nec effe permittendum Chrìfiìdnìt pt a fa- 
ta* oblationes , ritus , ac car emònia * , prout in Quoefi- 
iis relata funt , cor am Progenìtorum Tabe Ili * , in pri- 
vati* Domibus , nec in eorundem Prógenitorum feput- 
chris , aut anteqUam Defuntti fepultur ee tradantur , in 
eorum honorem fieri cònfuetas , una cum Gentilibus % 

Vel feorfim per a^er e s eifque mìnifttare , aut intereffe » 

Eccoci finalmente al Quelito , la cui f ifpolta lcio- 
glierà tutto il nodo» 

QUINTO QUESITO * 

Quinti , Qua: ritur an Chriftianis liceat PRA2FA- 

TAS ‘ 
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, TAS OMNES oblatìónes tum fofemniores, tum mìnkt 
folemnes , tue non alios rìtus , ac caremonias , tàm in 
aEDIBUS , 5EU TEMPLIS DE FUNCTORUM f 
quàm DOMI in SEPULCHRIS , prout fupra r cin- 
ta Junt , peragere , aut eis fimul cum Gentilibus inte- 
rejfe , vel in eis miniftrare ^ faltem promifrà publicà , 
vel fecretà proteftatione eos non religioso , [ed civili 
■ tantum , <*c politico cultu erga DefunHos Progenitores 
bac omnia profilare 9 nec ab eis quidquam petere , aut 
[per are . * 

RISPOSTA AL QUINTO QUESITO. 

lmd pr tediSI a omnia , tamquam à fuperflitione in - 
•feparabilia ,juxtà ea , in Quofitis propofita funt 9 
ne quidem effe per imt tenda Cbriftianis promifsà pu - 
: blicày vel fecretà proteftatione ,fe non rehgiofo ,fed ci- 
vili , ac politico tantum cultu erga Defunél os illa prec- 
fiore , nec ab eis quidquam petere , aut fperare . 

SESTO QUESITO. 

Sextò . Quoerltur an lìceat Jeà permuti poJJltCbri - 
ftianis eafdem omnes oblationes refpefiivè in locìs fu- 
- pradiélis , vel faltem Domi , ac in DefunHorum fepttl- 
ebris feorftm , vel etiam cum Gentilibus offerre , allof- 
oni ritus f ac estremo rtias peragere , fublatis omnìnè 
juperftitiofij 1 vel juperfiitionis fpeciem pretfeferentìbus\ 
hoc eft ea tantummodo offerendo , qua juxtà Regni 
morem vivìs afferri folent , & cum cderemonìts , ac ri- 
tibus erga vivos fieri , vel adbiberì folitis . Et an hoc 
faltem liceat 9 pramifsà y feù adbibità fupradiflà pro- 
teftatione . 

A quell’ ultimo Quelito merita d’efTere aggiunta^» 
la ragione ivi efprefla , ò vogliam dire motivo , per cui 
debba concederli a’ Chr illuni Cinelì favorevole « 
rifpofta , w Ratio 
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Rati» efi ; quia , nifi b<tc faltem Sinenfibus Cbriftia - 
permittantur , valdè timendum eft , nè qui Cbrftìa* 

Hi jam funt Cbrifiianam Religionem penitùs abiicianty 
& qui nondum illam fufcepere , impofierum nullatenùs 
amplctìantur : Imo in Cbriflianos , tamquatn in Pa- 
triorum Rituum erga Defunti os Progenitore s defertores y 
ac defirutlores infurgant , eofque , ac MiJJionarios omnes 
minis , <rr perfecutionibus exagitent , à />£»;- 
tìu excludant . - » 

Prima delia rifpofta al fello Quelito dee premetterli 
la generale rifleflìone , che vien fatta dalla fletta Sacra 
Congregazione fbpra le altre cinque previe rifpoltes 
onde potrà comprenderli quanta lia la gravità del mo* 
rivo poc anzi citato lòtto quell* ultimo Quelito . 

Caterum per refponfa bujuftnodl non een fendami 
effe damnatam pnfentiam illam , feù affiflentiam fncrè- 
materialem^quam cum Gentilibus f uperftitiofa peragen * 
tibus , città ullam , fivè exprejfam yfivè tacitam gefta^. 
rum approbationem , ac quovis minifterìo penitùs fe- 
clufo ytifdem fuperfiitlofis atlibus quandoque pnftarh 
contingat à Chriftianis , CUM. ALTTER ODIA , ET 
lNlMIClTIsE VITARl NON POSSUNT , fatta 
tamen fi dei protejiatione , <2 cejfante periculo fubvcr • 
fionis • 

RISPOSTA AL SESTO QUESITO. > 

- • * • » 

Similiter nec per eadem refponfa vetarl , quomìnhs 
erga Defuntlos peragi pojjint alia , fi qua /tnt juxtà , 
earum Gentium mores , qu<e vere fuperftitiofa non finty 
nec fuperfiitionis fpeciem pnfeferant , fed intra li - 
mites eivilium , ac politicorum rituum contincantur . 

Porrò qua n am heec fint , & quibus adblbitis cautelit 
tolerari valeant , tum Domini Patriarchi Antiocheni 
Commijfarii , & Vifitatoris Generali s in Imperio Sina * 
rum, tum Epifcoporum , a* Vicarìorum Apoftolìcorum > 

ìllarum 
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filar um partìum judicìo refinquendum effe \ qui tamen 
intere à omni , quo poterunt ifiudio , ac di/igentia , cura- 
re debebunt , ut Gftttiurn Cceremqniis peffìtùs fublatis , 
j//i fenfim à Qfarifliqnis prò C hriflianis hac in re 
vfu recipiqntur ritus , quos fatbqlicaEcclefia prò De* 
foftfiis piè pr<eftripfit 

Ed ecco regimate tuttp intiere , co’l fpo proprio oi> 
dine, le Rifppfte della Sacra Congregazione a Ili lei 
Queliti fppra il quarto Articolo . Hor che dirà il noftrq 
Auyerfario ? Non é egli vero, Reverendo Padre , che 
tutte le cerimonie verfo i Defunti, tanto le più (blenni 
dell’ Equinozio , quanto le meno folenpi del Plenilunio 
fono propelle tré volte alla Sacra Congregazione in tré 
diftinti Queliti ? La cofa é troppo chiara : Non può 
negarli . Primieramente lòoo rapprefentate npl primo 
Quelito le cerimonie più folenni dell’ Equinozio ; enei 
terzp le meno folenni del Plenilunio . Di poi tutte.in*'. 
freme fono propelle nel quarto Quelito , cojla fola di-? 
verlìtà del Luogo, e dplle Vefti Exeeptà circumftan-, 
tietTexnpli , fen sEdis , nec nonVefiirm. fprciofarum : 
Còsi nel preambolò armento va toQuefitò- Finalmen-f 
te tanto le uné, quanto le altre fono di nuovo rappre*? 
Tentate pel quinto Quelito, fenza alcuna, relazione 
di Luogo : Vreefqtas omnes oblationes tum folemnto-. 
res , tutn rninùs folemnes , nec non ahos Ritus , ac C<e- 
femonìqs , tàm in JEdlbus \feu TempUs Defunti otum , 
quàtn Domi , & in Sepulcbris : Colla fola aggiunta del- 
la previa proteina- Saltem prtemifsà pubMcà , ve/ fcr 
eretti prQteJìatione : Così pel predetto Quefito . 

Pollo dò, a che vale la mancanza delle forinole 
condiziopali nelle rifpofte a primi Queliti , quandq 
elleno fi rimuovano cotanto eipreifc nelle rifppfie__, 
al quarto , & al quinto Quelito , in cui reftano com pre- 
fe tutte inficmé le cerimonie predette ?. Prout in Qu<e-a 
ftis relatte funt ■ : Juxtà ea ì qute in Qua; fitis propofi- 
fM funt . Ma di quello punto decorreremo più a batta - 

Jntan- 


i 


V 

Intanto rifpondetemi , Reverendo Padre : Siete ben' 
a queft’ hora perfuafò , che per lo meno tutti i riti ver- 
lo \ Defunti , ogni qualvolta premettali la defcritta 
protetta, non fono per altro titolo vietati dal Regnante 
Pontefice, fuorché a cagione della fupcrttizione ? Non 
potete più dubitarne . Le parole fono chiarirti me neh- 
la rifpofta al quinto Quefito : IMO PRADICTA 
OMNIA , TANgUAM A SUPERSTJTIONE IN* 
SEPARABILIA &c. Ma voi nella pagina 54. del pri- 
mo libro rapportate le fudette parole a quella parte del 
decreto Clementino , in cui fi condannano gli honori 
de’ funerali . Vicompatifco : Sehavette confrontate 
le rifpofte con le propofte , non farettc caduto in un ’ ab- 
baglio sì grotto . Oltre di ciò , dalle feguenti parole 
(Juxta ea , qu<e in gUALSITIS proposta funi ) ben 
potevate accorgervi , che la materia ivi propotta non 
era riftretta in gUAZSITO , ma in gUAZUTIS . Che 
più ? Volete voi, che quel PRADICTA OMNIA 
S'intenda rittretto a foli riti praticati ne' funerali , e 
condannati nel paragrafo DEMUM ? Sia così. Hor 
Pappiate, che ivi fi dà la rifpotta al quarto Quefito , 
in cui pure fono rapprefentati tutti infieme i riti verfo 

{Defunti, con la fola diverfità del Luogo, e delle ^ 

Vetti,come auvifammo di fopra , Pensavate forfè. 
Reverendo Padre, che qui fi trattatte di altri riti , non 
proporti ne’ precedenti Queliti ? Non è così . L’ingan- 
no voftro ( ripeto la quarta volta ) é prouenuto dal non 
bavere confrontato di (fintamente ciafcheduna rifpotta 
col fuo proprio Quefito . Potrei però qui ancora accu- 
larvi d’altra maggiore inau vertenza ; mentre, fenza 
altro confronto, dalla fola Rifpotta, che havete havuta 
lotto gli occhi , potevate conofcere , qualmente parla- 
vafi di cerimonie già riferite negli antecedenti Queliti. 1 
Ecco le opportune parole : Vetmtn nec effe per min en- 
dutn Cbrijiianis PRALFATAS oblationcs , ritus , ac 
(ter emoni or , prout in JgUsESlTIS r eiatee funt &c. 

Chi 


Chi noti s’auvede trattar fi qui di cerimonie , già per 
avanti rapprefentate ? 

Coipunque fia ; remerete hora inalterabilmente con-t 
Vinto di quella importante verità , che tutte indiltinta* 
piente le cerimonie Cinefì verlò i Defunti fono ripro* 
vate da Clemente XI. per il fqlo titolo della fuperfti-» 
aionc • Imperocché per una parte leggefì quella fola 
cfprelTa taccia nella riporta al quinto Quelito, ove 
comprendoni! ( c° me P‘Ù volte fù detto ) tutte inficine 
le cerimonie verfo i Defunti ; né in altra rifpolla leg-. 
gefi taccia di tenore diverfo : e per l’altra la circollanza 
ivi aggiunta della previa protetta ferve più torto a mo> 
girare , che tutte quelle cerimonie liano Hate giudicate 
(Juxta e a. , qua in ^uxktu proposta fiint ) $ì alta-» 
piente imbevute di luperrtizione , che né pure la con- 
traria pretella fiali Hi mata valevole a purgarle d a r 
quella macchia : Tanquam à fuperjiitione wfeparabi-. 
fia. Quello difeorfoó invincibile s ma vuol/effere aU 
quanto più rifohi arato . 

Direte forfè : Perche dunque i riti più folenni fona 
feparatamente dichiarati fuperlliziofi nella rifpolla 
al primo Quefito •, ed i riti meno folenni fonopura^. 
piente dichiarati illeciti nella rifpolla al terzo ? Oh 
quella sì che é bella •' Quali che fi dichiarare , cho 
PURE i riti menofolenni devoti permetterli 
a’ Chriftiani ue’ Temp}, ò Cafe dedicate a’ Progen itoti 
( ITEM non ejfc permitt^ndum Cbrijiianh in- TE Mi 
PLISiy feti sEDIBUS Pr^gemtoribus DICATIS &c. )• 
con fia lo fletto in tali circoftanze di colè , di propolle* 
c; di rifpofte ; non fia ( dilli } lo Hello , fecondo la nao-. 
rale intelligenza , che il dichiarare non, doverli permet-. 
tere quei riti a cagione della fuperftiziope , reato, già. 
efpreflamente attribuito a i riti più foleooi . Se a voi 
non piace quella fpiegazione , proponete il voftro dub-i 
hio alla Sacra Congregazione , ed ella vi rifponderà , 
^PPdimenq yogliq ancor’ io pà P°CO Ipddijfaryi più 
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ampiamente . Intanto vi dico, che non dovete ftorpj*;, 
re il decreto Pontificio a cagione che non Tappiate 
it perché di qualche Tua particella. E veramente la! 
rebbepur cofacuriofa il pretendere , che il Papa no», 
condanni come fuperftiziofi i riti meno folenni, perche 
in qualche luogo del Tuo Decreto puramente li dichia- 
ra illeciti , quando in un’altro efprelfamente determi- 
na ii loro reato, col chiamarli inseparabili dalla fu - 
ferfiizicne , e come tali dice non doverli permettere 
eziandio che venga adoperato il riparo duna contraria 
protefta . Adunque , Te noti fapete rilpondere alla fu*, 
detta interrogazione, habbiate pazienza : Al certo non 
dovete quindi inferire una concilinone, sì apertamente 
contraria allo fteflò Decreto . 

Ma voi non farete ancora contento. Vorrete bensì 
ridurvi a concedere (così sforzato dalla evidenza > che 
anche i riti meno folenni lìano condannati di fuperfti- 
zione nella rifpofta al quinto quelito : Ma in oltre pre- 
tenderete , che lìano altresì riprovati per un titolo più- 
universale ( come é anello deli’ indecenza alla profef- 
fione Cattolica ) poiché nella rifpofta al terzo fono pu- 
ramente dichiarati illeciti . Potrefte ancora ( foggimi, 
go io ) dire lo ftelTo de’ riti più folenni ; cioè che ancor’ 
effi hano riprovati per il Indetto titolo d’indecenza 
fifa Profeflìone Cattolica t Imperocché , fe bene nella 
rifpofta al primo quelito lìano efprelfamente dichiara- 
ti luperftizioli , nulladimeno nella rifpofta al quarto 
( m . où P“ re » come già dicemmo , fono propolli tutti 
i riti verfo i Defunti ; reftano condannati con la lòia 
tormola generale : Qemum nec ejfe permittendum&c. 
Che ve ne pare? La congettura è in tutto limile alla 
yol ,! ra ; . f er me vi sò dire , eh’ ella non può elfere più 
miferabile . Adunque finiamola : Io m'accingo a di-* 
inoltrarvi il contrario con due inefpugpabiji olTerva- 
*ioni . 

^-a^rioi* é quell*, Certamente non può fognarli , 
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chela protetta riferita nel quinto Quelito fia appunto 
la circoftanza , onde rendanfi infetti di {uperftizione 
i riti controverfi . Dopo ciò chi non vede , che la Sa- 
cra Congregazione nella rifpofta al fudetto Quelito 
non fù altro che fpecificare il reato, per cui le cerimo- 
nie anche meno folenni verfo i Defunti già furono da 
cfla vietate nelle rifpofte a precedenti Quefiti ? Imo 
prediti a omnia , tamquam à fuperfiitione in f e par ab i- 
lia , juxta ea , qua in quafitis propofita funi , ne qui~ 
dem effe perni! (tenda Cbriftianis pramijfa publicà , 
vel [ter et A protefi fittine Il fentimento della Con- 

gregazione non può efler più chiaro .■ Decide non clfer 
utile qualfi voglia protefta a fine di render leciti ì. riti 
Controverfi . E perche a cagione ( dice ella) che fono, 
infeparabili dalla fuperftizione , fecondo il rapprefenta- 
to ne’ Quefiti \ e perciò ( inferifeo io ) fecondò il Giu- 
dicio formata di elfi nelle rifpofte a medefimi Quefiti . 
Aggiungafi la particella faltem adoperata nel quinto. 
Quefito , e la corrifpondente ne quìdem ufata ne^lla rif-. 
polla , due pruove convincenti, che già fuppongonfi 
condannati quei riti nelle previe decifioni . Adunque 
la'Sacra Congregazione non. condanna in quello luogo 
per la prima volta le fudette cerimonie , ma fol tanto, 
ne determina il reato, che valea dire il motivo, per cui : 
cià furonariprovate, cioè giudicate indegne d’efier per-, 
mefte a’ Chriftiani ; il reato , vollldire , della fuperfti- 
zione, sù cui in quella rifpofta viene appoggiata la fina- 
le fentenza , che né pure devon permetterà col riparo, 
della protefta . Adunque è vano il penfare , che per al- 
tro di verfo titolo fi ano riprovati tutti indiftintamente 
i riti verfo i Defunti , dapoiche la ftelfa Sacra Congre- 
gazione ci hà fpiegato con tanta chiarezza il proprio, 
fentimento • Fin qui la prima olfervazione . 

Siegue la feconda . Voglio, trafmettere , che i riti 
fudetti, oltre fa condanna di fuperftizione , Ciano altresì 
riprovati nelle rifpofte al terzo ,& al quarto Quefito, 
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f cagione deflere fcandalofi , ovcro Indecenti alla Pro-. 
.fpJhojic Cattolica • Ala infiemc deve con ceder fi fcnz<i 
replica » che le medefiqie cerimonie , in quanto rappre- 
fentate nel quinto Qijefito , non fono altramente proi- 
bite fuorché per titolo di fuper dizione . Dipoi fi of- 
fe™* , che i difensori de riti combattuti non hanno im- 
pegno d, foftenerli per innocenti feparatamentc dalia 
pi ornila , quando fi giudichi neceflaiia ; dove all’ oppo- 
ftogl Impugnato™ loftengono doverli rigettare come 
colpevoli non ottante la mentovata cautela . Adunque, 
per non ulcire inora de' limiti della vera prefente coni 
troverfia. convien riguardare quelle cerimonie fotte 
1 hipotefi de la previa protella . Adunquenon può dirli, 
che i riti della Cina ; , in quanto formano il vero (ogget- 
to di quefla noftra difputa , (iano per altro titolo con- 
dannati dal Papa , fuorché per quello della fuperilizio 
ne ; giacche echiarocome la luce del mezzo giorno per 
quello foloefpreflò titolo eifere proibiti nella rifpSla 
al quinto Quefito, cioè dove fono rapprelentati forra 
1 hipotefi già detta, che è quella appunto , (otto cui for- 
mano il .vero foggetto della noitra coptroverfia A 
.quedodifcorfo non v drifpofta. ** 

Nondimeno potrefle dire; Come mal la previa prò- 
teda può fare, che lafcino d eifere foandalofi, e IndT 
centi alla Profeflione Cattolica quei riti, che già fot 
ponganii fai) feparatamente dalla protella ? Ri| Pon T 
non efiervi in ciò né pur la minima difficoltà Dite-- 
mi , Reverendo Padre , JJ (pio accettare l’invito e 
poi affinerei benché fenzayerun miniflcro ,ò appro- 
vamento ) a funzioni tenute per foperfliziofe \ | c & 
vengano eiercitate da Gentili , ò Idolatri , non é^lla 
cola lcandal°ia,& indecente alla Profeflione Cartel 

irr L d W ,ta ì ’ E Pure, quando fi faccia per ne- 

ceffità , e (1 premetta l’opportuna protella , né per altra 
parte vi fi* pericolo di fouverfione, in tal cafo la fodet ’ 

» materiale afSltepza perde fubito gli accennati reati* 
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e perciò vieti permetta a’Chriftian! nel paragrafo CJE- 
TERUM fotto quelle condizioni : • Cùm aliter odia 
/ dice la Sacra Congregazione ) & inimicitìa vitati non 
poffunt .fatici tamen fidò protefiatione , & celante pe- 
riodo yubvcrfionis . Facciati l’applicazione al noftro 
cafo , e poi riufcirà mani fello non e (fere di verun pefo 
l’objezione poc’ anzi fatta . Ma che occorre andar’ in 
cerca di argomenti lontani ? La Sacra Congregazione, 
dante l’hipotefi della previa protetta, non riconofce 
altra macchia ne’ mentovati riti fe non quella della fu- 
perftizione . Adunque è fuor d’ogni dubbio, che in vir- 
tù del decreto dementino non fi può loro imputare 
altro reato, ogni qual volta fuflifta la predetta bipotefi; 
che vale a dire , ogni qual volta fiano confiderati quei 
riti fecondo il vero ftato della prefente controverfia , 
Refta dunque per noi dimostrato con le due premef- 
feoffery azioni, che tutte le cerimonie controverfe itt 
honor de i Defunti fono proibite dal Regnante Ponte- 
fice per il foto titolo della fuperftizione . Devo hora 
fa (Tegnentemente provare, che il decreto proibitiva 
non è affollo , ma condizionato . E chi può negarlo?- 
Imo pr tediti a omnia , tamquam à fuperfiitiane infepa* 
r ab ilia , juxta ca , qua in Qua fitti propofita funt , ne- 
qui don effe permittenda &c. Così nella rifpofta al quin-% 
to Quelito , in cui fi riftrigne , come di fopra fù detto, 
tutta la prelènte controverfia • In quefta falutevol rii-, 
pofta vien dichiarata l'inutilità della protefta a fine di 
render leciti i riti accufati,i quali fuppongonfi già proi- 
biti nelle previe derilioni : Ne quidem effe permitten- 
da C bufi tanti , ptamifi* public *, vel ficretd protefia, 
tione tre. Di più , leggefi ivi efprefTo il formale moti- 
vo, per cui fono riprovati :■ Tamquam à fuperfiitione 
infcparabilia . Finalmente , le parole (juxfn ea,qu a 
in Quafitti propofita f unt ) ci invitano ad eiaminare 
la condizione , sù cui la Sacra Congregazione appoggia 
Il Giudicio del reato , e con ciò la temenza riprovati va. . 
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de* riti combattuti . Io m’immagino, Reverendo Padre», 
che voi larefte ftato più favorevole alla caufa de’Chrb» 
(nani Cinefi , fe havefte letta con maggiore attenzione 
la tante volte citata rifpofta al quinto Quelito . Ha- 
verefte primieramente oflervato , e (Ter’ ivi , come in 
riltretto , tutta la foftanza della prefente contro verfia , 
tanto in riguardo alla univerfalità della materia ( parlo 
de i riti verfo i Defunti ) quanto a cagione della fpe- 
ciale circoftanza dalla previa protefta. HavereftQ^* 
dipoi auvertitala chiari fiima forinola condizionale: 
Juxta ea , qua in quafitis proposta funt . E qtiindi 
naverefte finalmente conchiufo, che il Decreto ripro- 
vativo de’ fudetti riti non è alfoluto, ma condizionato. 

Ma forfè refterete ancora all’ ofeuro circa il vero 


lenlò delle citate parole . Adunque vi dico dover’ elle» 
no riferirli alla religioia intenzione de’ Cinefi , rappre- 
fentata ne’ queliti . Sopra di che vi rimetto a carte 9 2. 
9 3. e 94 del mio Efame Teologico, il quale farà da voi 
più profondamente intefo dopo le cole da me Icritte in 
quefta nuova Operetta . Nulladimeno , per commodo 
de* Lettori , non dee ommetterfi in quello luogo una 
brieve dimoftrazione di verità sì importante. O {fer- 
vili adunque ,che la Sacra Congregazione non dichia- 
ra aleutamente fuperfdziofi i riti acculati , ma con 
quefta memorabile riferva : Juxta ea , qua in quajkis 
propofita funt : ciod a dire , franti le cofe rapprefentate 
ne’ Queliti. Horbene: E' certo non poterfi dire , che 
quelle parole habbiano riguardo alla religiofa intenzio- 
ne dell opera , ò ella fia per divina infdtuzione , ò per 
natura propria di que’ riti eftemi, 6 per comune conlen- 
timento di tutti i Popoli; poiché ne’ Queliti non lift 
menzione alcuna di limili cofe . Adunque convien ri- 
foJ vere , ch’elleno habbian la mira alla religiofa inten- 
zione de’ Cinefi , la quale veramente è rapprefentata 
ne’ queliti. Equi non può dirli, che la Sacra Congre- 
gazione labbia accennata con quella parole l’efpoli- 
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zione de’ foli riti ertemi fecondo il loro effere mate* 
riale . Imperocché la formola ( Juxta ea, qua in qua- 
Jìtis proposta funt ) riguarda in univerfale tutte le cofe 
ivi elpoi'te, trà le quali occupa il miglior luogo la fudet- 
ta intenzione . Adunque non può giuftamente farli il 
pretefo riftringimento « Di poi , il lolo contefto t Pr te- 
di fi a omnut , tamquam à fuperftitione infeparabilia , 
juxta ea , qua in quafitis proposta funt ) dimoftra ben 
chiaramente , altro elTere il lento delle prime parole 
( Vradifla omnia ) le quali certamente han la mira alle 
elterne cerimonie acculate \ altro elfcre e ben diverto 
il fcnlò delle ultime ( Juxta ea, qua in quafitis propo- 
sta funt) non inutili, non viziofe,ma aggiunte con 
tutta faviezza , le quali perciò refeano fpecialmente de- 
terminate a quella religiofa intenzione, di cui ne’ Que- 
fiti rapprelentanfi imbevute le ludette cerimonie^, . 
Quindi poi fiegue con tutta certezza non elfere alto- 
luto , ma condizionato il Decreto riprovativo de’ riti 
accennati -, mentre quelli fol tanto vengono proibiti co- 
me fuperftiziofi, e dichiarati per coli , in quanto fuflìfta 
la predetta religiofa intenzione, rappreléntata ne’ Que- 
liti . Tutto quello difeorfo riceverà maggior peto da 
un’altra olTervazione , che fiam per fare trà poco in 
luogo più opportuno . 

Imperocché con vien prima render ragione ad una 
giufta curiolità de’ miei Lettori ; cioè, come posano 
applicarli a i riti di honore verfo Confucio le due veri- 
tà da noi finora dimoftrate circa i riti verto i Defunti. 
R i (pondo fubito , non doverli di ciò dubitare. E pri- 
mieramente le cerimonie più folenni in honor di Con- 
fucio fono unite nella rilpofta al primo Quelito alle 
cerimonie più folenni verto i Defunti, e ricevono in- 
fienne, fenza minima differenza di parole , la medefima 
Condanna : le altre poi meno folenni d’amendue gli Or- 
dini , feparatamente bensì, ma conformole del tutto 
limili tono riprovate nelle rifpofte al fecondo, & al ter-' 
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zoQueGto. Ciò ftante : la Sacra Congregazione nel* 
la riiporta al quinto ( ove propongonfi i foli riti verfo 
i Defunti con la cautela della protetta) interpreta le fue 
previe fentenze contro i medettmi riti ; aderendo di ri- 
provarli tutti come fuperftiziofi : Imo pr a ditta omnia , 
tamquam à fupcrftitione infeparabilia : E infieme di 
giudicarli per tali, non aflòlutamente, ma in virtù dell* 
elpolìzione di etti fatta ne’ queliti : Juxta ea,quecim 
quafitis propofita funt : cioè a dire , fuppotta ( come 
da noi fù conchiufo ) la già detta religiofa intenzione, 
rapprefentata ne’ queliti . Adunque non dee prefumerfi 
divcriòfenfo nelle condanne dei riti in honor di Con- 
fucio. Di più : I riti ertemi verfo Confucio fono in 
tutto uniformi agli altri verfo i Defunti . Adunque 
non v’é motivo, per cui ricevano diverfa fentenza, 
quando ciò non lìa a cagione del diverlò foggetto , che 
con etti viene honorato . Ma quella diverlità ( fe pur 
v’é)dee certamente fondarfi nella rtima degli hono- 
ranti. Adunque per quello appunto farà d uopo ricor- 
rere alla intenzione de’ Cinefi , Tettando con ciò aperta 
la rtrada àlle medefìme illazioni . Finalmente , dàlie 
fole rifpofte a’ tré jprimi queliti pretendo ricavare con 
tutta chiarezza le ludette verità , non meno in riguar- 
do alle cerimonie di honore verfo Confucio , che pef 
le altre in honor de i Defunti . 

E qui mi lòu viene della grave obbligazione, che prelì 
fin dal principio di quello Capo . Io affermai , Reve- 
rendo Padre, che finora niuno più tolerabilmente di voi 
havea fottenuto l’impegno della affoluta condanna 
de’ riti Cinelì . Hor’ eccomi in buon punto a darvi 
quella lode , che già vi promilì. A me pare, che in 
quello inviluppamento di cofe l’habbiate tra voi mede- 
fimo difeorfa così . Non occorre penfare, che Clemen- 
te XI. habbia decilò efler vere le cofe a fe efpofte , e 
fpecial mente la religiofa intenzione dell’ Impero Cinc- 
in negli bonari prelcritti a Confucio ,ed a' Progenitori 
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defunti . Primieramente Quella è miteni ( in riguarda 
«alla Chiefa ) di puro humano fatto , e perciò noii fog- 
gétta a definizione dogmatica. Dipoi é troppo evi- 
dente la generale contraria Dichiarazione , che fopra 
.tal punto leggiamo nella rifpofta al quelito (opra il ter* 
20 Articolo ; la quale con favia , e mifteriofa providen* 
za fu trasferita al fine delle rifpofte fopra il quinto Ar- 
ticolo, cioè dopo tutte le decifive rifpofte intorno a’ pun- 
ti controvcrfì . Havete in oltre oflervato , che, efclufm 
J’intenzionc de’ Cinefi , vi recavano ancora tré Capi 4 
da’ quali potelfe derivarli la pretela religiofitàde’ritt 
combattuti ; cioè in primo luogo la natura propria_> 
ditali riti ertemi - , infecondo la divina inftituzione; 
e in terzo il generale confentimento di tutti i Popoli 
nel dertinare quei riti all’ honore fpeciale di Dio. 
Quindi , confiderai i riti meno folcnni , e eonofeia- 
ta ben chiaramente la loro indifferenza a ragione de’ 
fudetti tré Capi , vi fiete voltato a dire , che non fono 
condannati dal Regnante Pontefice a titolo di fuperfti- 
zione, ma bensì per motivo più univerfale, come quel- 
lo della indecenza alla Profertìone Cattolica : e have- 


te creduto di poter fondare un tal detto fulla feconda , 
e terza rifpofta , ove i riti meno folenni fono puramen- 
te dichiarati illeciti , fenza efprimere il titolo della fu- 
perftizione . Ma circa i riti più folenni , i quali nella 
rifpofta al primo quelito ricevono la formale condanna 
del predetto reato , non vi é parato di potere ciò llabi- 
lire fulla divina inftituzione , e molto meno fulla pro- 
pria natura di que’ riti ertemi , ma vi liete afferrato al 
generale confentimento di tutti i Popoli , francamente 
alTerendo che prelTo tutti quelle cerimonie appunto fia- 
no determinate al culto proprio di Dio . Finalmente, 
per iòftenere l’independenza delle fudette condanne da 
ogni riguardo alta intenzione de’ Cinefi , havete volu- 
to avvertirci , che nelle accennate rifpofte non fi legge 
pur' una forinola condizionale : Onde reità per voi corv 
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thlufò , che quelle cetimónìe , cori fiderate nel fuo/ette*. 
re materiale, fono a ({biuta mente proibite dal Regnare, 
te Pontefice , per li diverfi motivi poc’anzi efpolU*> 
La condotta di tutto quello difcorfo merita là Tua lode:? 
poiché in tal forma havete deliramente fchivato i due 
(oliti inciampi , ò di volere ridotta a dogma una verità 
di puro humano fatto ( qual farebbe la intenzione de* 
Cinefi ) niaflimamente contro l’efprelTa Dichiarazio* 
ne , che leggefi nella mentovata rifpofla al quelito Co- 
pra il terzo Articolo ; òdi fognare, che qualche rito 
efttrno ( non parlo de i Sacramenti della nuova Legge) 
polla elfere riputato per facro indipendentemente da 
ogni humana inilittizione . Voi dunque , Reverendo 
Padre , havete difelò con qualche apparenza la voftra 
caufa , fenza impegnarvi in fimili alfurdi * Quella 
é ia lode, eh’ io v'ha vea prometto . Così ancora potetti 
lodarvi d’haver bene eliminati i Queliti , e le Ri(- 
polle Pontificie : ma in ciò ( perdonatemi ) liete Ha» 
troppo negligente . Spero , che un' altra volta farete 
più cauto . 

Non voglio però , che il fin qui detto per Polirà lode 
Zia del tutto inutile al mio intento principale . Voico- 
nofeete ( e niun favio può contradirvi ) che i riti meno 
folenni non hanno merito d’elfer creduti religiolì , nè 
per natura lor propria , né per divina in(lituzione,nd 
per comune confentimento di tutti i Popoli » Adun- 
que , pollo che liano religiolì pretTo i Cinefi , non altro 
refla ad inferirli , fe non che liano tali dipendentemen- 
te dalla intenzione, overo inllituzione di quell’ Impero* 
La confeguenza é innegabile * Ma da noi fù inoltrato* 
che anche i riti meno lolenni (cioè gii ufati verfo i De- 
funti ) fono proibiti come fuperltiziofi nella rifpolla 
al quinto quefito . Adunque reila infallibile * che fono 
riprovati come tali dipendentemente dalla religiofa in- 
tenzione de’ Cineli/apprefenuta ne’ queliti * Éd ecco* 
Ti rolTervazione prometta di (òpra . Non 4 egli chia- 
... ’ tifluno 


rifllmo r Reverendo Padre , che le parole ( Juxt a ea i 
qua in quafitis proposta funtì devono riferirli alla pre- 
detta rcligiofa intenzione ? Non v’hà più luogo a du* 
bitarne. Ladifcorro così. Le mentovate parole non 
polfonohaver riguardo al foloeflere materiale delle 
cerimonie controverfe ; poiché le meno folenni ( che 
pure comprendonfi nella ttelTa condanna ) non hanno 
alcun merito d’elfere giudicate religiofe indipendente- 
«mente dalla intenzione propria de’ Cinefi . Adunque 
dee dirli , eh’ elleno habbian la mira all’ intenzione 
accennata . E ciò bafti sù quello argomento . 

: " C A P O I I I. . . 

* * * • • * 

In ctii fi profiegue la ftejfia materia , col foftenerfi 
l'impegno ultimamente prefio. 

M I reità finalmente a provare ( ciò che fù il mio 
ultimo impegno ) qualmente dalle fole rifpolte 
a ’ tré primi queliti ricavanti con tutta chiarezza le pre- 
tefe verità ; cioè a dire , e che tutti in generale i riti 
controverti fono vietati per il folo titolo della fuper- 
itizione,e che i Decreti riprovativi fono veramente 
condizionati . Farò dunque vedere, che anche nelle tré 
prime Rilpolte vengono condannati i riti Cinefi a fola 
cagione della religiofa intenzione , rapprelèntata ne* 

Q ueliti. In quelt’ unica verità comprendonfi le altre 
ue . Vi fi comprende la prima, come apparifee da’ me- 
defimi termini. Vi fi comprende altresì la feconda; 
mentre per altra parte fiam certi, che la Sacra Congre- 
gazione non hà definita la verità delle cofe a fe efpofte, 
né pure fecondo il loro elTere materiale , e molto meno 
fecondo l’elfere formale dipendente dalla intenzione . 
Veggafi la celebre Rifpotìa al quelito fopra il terzo 
Articolo, prudentemente trasferita (come già auver- 
timmo ) dopò tutte le dccHìve rilpolte intorno a* punti 
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controverti . Nunquam vero ( diceti ivi nel fine ) Jupet 
expofìtorum bujufmodi ventate , feu falfitate pronti * - 
dare confuevit . Ma prima d'andar più oltre convieni 
notare alcune cofe , che riempiranno di luce tutto il fé* 
guente difcorlò . 

Primieramente . Due generi voglion diftinguerii 
di proporzioni condizionate . 11 primo é di quelle pro- 
porzioni , alle quali non altro manca per eflere attolu- 
te, fuorché l’afferzione della efitienza del foggetto. 
Di quello genere é la Tegnente propofizione : L'fmomò 
è animai ragionevole ; dalla quale non viene afferita 
l’efiftenza del foggetto , cioè dell’ huorno , ma ibi tanto 
la neceffaria conneilione , che hà con etto lui il predi» 
caro, cioè lettere animai ragionevole. Chiamati poi 
condizionata , perche l’efitienza dell’ animai ragione- 
vole viene ivi affermata fotto condizione della efitien- 
za dell’ huorno , in tal guifa : fe inai vbà huorno al Mon- 
do , egli è animai ragionevole ; che è appunto il fenfd 
della propofizione già detta , la quale perciò diverrà fu- 
bito,come ognun vede , a ttolu ta, fol tanto che a lei 
fi aggiunga l’atterzione della efiilenzadel mentovato 
foggetto . 11 fecondo genere é di quell’ altre, dalle quali 
fi afferma un tal predicato di qualche foggetto lotto 
una condizione, che tia fuori della efiltenza,e della idea 
propria dello tietto foggetto, come può feorgerfi in quelt* 
altra proporzione : Il disporre di cofa altrui è illecito^ 
fe vi manca il confentimento del Padrone : dove é bea 
chiaro , che la condizione, cioè la mancanza del fudet- 
to conienti) , ella è totalmente eftrinfeca al foggetto 
della proporzione, cioè al di fporre di cofa altrui. Ve- 
nendo hora al Decreto condannati vo de’ riti Cinefi , 
è fuor d’ ogni dubbio , eh’ egl i è condizionato lecondo 
la prima maniera . Imperocché è certittìmo,non de- 
finirli dalla Sacra Congregazione , che le cerimònie 
verfo Confucio, ed i Progenitori defunti, tali veramen- 
te lì ano in ufo là nella Cina ( parlo ancora del loro effe- 
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re materiale ) quali fono efpode per foggettd della con» 
danna . Adunque l’accennato Decreto dee certamente 
rifolverfi in quella forma condizionata j Se le cerimo- 
nie verfo Confucio , ed i Progenitori defunti fono tali 
colà nella Cina , quali fono efpode come foggetto 
de i queliti , non devon permetterli a’ Chridiani . Ciò 
dante : fe io movclTi lite contro l’efpofizione de’ riti Cl- 
neli , eziandio in riguardo al loro edere materiale \ 
baderebbe in tal cafo , che il Decreto folTe condiziona- 
to nella fudetta maniera , e varrebbe a Iciogliere tutta 
quella controverlia un folo Nego fuppofitum : Niego, 
che i riti edemi Cineli liano quelli, che fono dati con- 
dannati . Ma il mio impegno é più forte . Pretendo , 
che il Decreto riprovati vo da altresì condizionato nel- 
la feconda maniera . lo dunque (trafmettendo Tenden- 
za di que’ riti , fecondo tutta l’ampiezza del loro edere 
materiale) farò nulladimeno vedere, che fono ripro- 
vati lòtto una condizione ad elfi edranea , che è quella 
della religiofa intenzione , rapprefentata ne’ queliti « 
E qui auverto, che le propofizioni, in pii non interven- 
ga alcuna condizione edranea al foggetto , faranno 
da me in auvenire chiamate , e riputate come alfolute.. 
In fecondo luogo . Quando il foggetto di qualche 
propolìzione é compledo ; ella, benché alfoluta , può 
rifolverfi in una condizionata , col folo feparamento 
delle parti , che compongono il foggetto . Per efem- 
pio . Se dirò così : La bugia non è mai lecita ; dirò cer- 
tamente il vero , e la propolìzione farà adòluta , in 
quanto riguardili tutto intiero il di lei foggetto . Ma , 
le vorrò confiderai il folo ederno parlare, che è il ma- 
teriale della bugia , non farà già vero , che quello non 
iiamai lecito; mentre il Confedòre ( per tacer d’altri 
cali ) violentato a rifpondere , può fenza dubbio lecita- 
mente ufarlo . Converrà dunque aggiungere per con- 
dizione ciò che é quali la forma ,onde fellema locu- 
zione contraria alla mente viene coftitwita nell’ edere 
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di bugia , in quello modo : Non £ mai lecito tifar pa- 
role contro la propria mente ,fc un taY ufo viene ad 
opporfi al fine del commercio fiumano , per etti è flato 
iftituito il parlare. Conciò fi havrà una propofizione 
condizionata , e farà equivalente alla alToluta , che già 
dicemmo : La bugia non è mai lecita . Non fi fianchi 
il Lettore , fé mi fermo ancora per un momento in 
quelle minutezze di Logica, che è la madre e la maeflra 
del decorrere, e troppo importano per intender la for- 
za di ciò che poi devo dire . Torniamo a noi. Di tal 
fatta fono fpecialmente quelle propofizioni affolute , 
nelle quali il {oggetto principale viene riflretto da qual- 
che circoflanza , che per lo più fuole efporfi col bene- 
ficio del relativo . Per efempio i Ogni fiuomo , Che è fa- 
tto di gambe ^pttì correre La propofizione é a {Volu- 
ta , pur che al foggetto redi incorporata la circoflanza 
delle gambe fané , dalla quale ei viene determinata 
a lignificazione meno ampia. Ma, quando io voglia 
mirarlo nella fua uni verfalità , non potrò già dire , che 
Ogni huomo poffa correre , fe non vi aggiungo per con- 
dizione la circoflanza fudetta ; onde poi habbiafi una 
propofizione condizionata, equi valente alla affoluta» 
che hahbiamo addotta in efempio . 

In terzo luogo. Diali una brieve occhiata aMa pri- 
ma Rifpofla fopra il quarto Articolo . Sono ivi ripro- 
vate come fuperftiziofè le cerimonie di maggiore fo- 
lennità, tanto verfo Confucio, quanto verfo i t>efund : 
Ma , fe ricerco, quali fiano quelle- cerimonie, cioè, qual 
fia il foggetto determinato della condanna , non vi- ri- 
truovo altro che il nome generale di folenni facrificj % 
overo oblazioni , colla {ola. aggiunta della feguente 
circoflanza : Quee in utroque ALquinoftio cujufque anni 
Confucio Progcnitoribus defunól is fieri folent . E; 
pure io fon contento di quello poco : Mi balla , che le 
accennate cerimonie fiano comprefe , e riprovate fotta 
U nome di focrificj.. Imperocché chi non vede poterli 
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torto inferire , che quiriti ertemi non fono a Abilita* 
toepte condannati , ma fidamente fili fupporto duna 
jreJigiofa intenziope,onde vengano determinati allefie- 
re formale di facrificj ? Voglio dire , che |a condanna 
de’ facrificj in hopor di Confucio , e de’ Progenitori de- 
funti farà veramente artòlura , in quanto riguardili tut- 
to intiere il Tonificato del predetto fiiggetto ; ma di- 
verrà condizionata ( copie ricavafi dalla precedente 
avvertenza ) quando voglianfi confiderare i fòli riti 
ertemi , che Topo il materiale de’ facrificj , e formano 
per fe foli tutto il foggetto della poltra difputa , NÒ 
vale il rifpondere , che , qualunque fia la diretta inten- 
sione de’ Cipefi nel porgere quegli bonari a Confucio , 
ed a’ Progenitori defunti , è nondimeno baflevole a cch 
intuirli nell’ effere formale di fàcrificj la comune ip- 
(lituziope di tptti i Popoli ( fenza efdudereda qyerto 
ruolo il gran Popolo della Cipa ) per cui Itimanfi ordì* 
pati al culto fpeciale di Dio : Non vale, dirti, il rifpon- 
der così. Imperocché fi fà con ciò paffaggioda una 
religiosa intenziope ad un’altra parimente rejigipfa; 
e Tempre ftù fifiò , che il Decreto riprovativo Ha con- 
dizionato nella maniera da poi voluta . Poco importa, 
che i riti coptrpyerrt non fiano riprovati fui fupporto 
d’una diretta intenzione , per cui vengano deftipati a 
ricopofcere ip Confucio, ò ne’ Progenitori defunti qual- 
che foyrapa eccellenza; quando refti conchiufo , che 
fono riprovati fui fupporto duna comune iprtituzione 
(la qual pure è negata da’Gefuiti,in riguardo alla Cina) 
«onde fiano determinati ad una figpificazione tutta pro- 
pria della Divina Maefià E con ciò |olo potrei pen- 
sare d’haver foddisfatto al mio impegno . Ma io vo- 
glio avanzarmi più oltre. Pretendo inoltrare, che ij 
Decreto condapnativo refia appoggiato al fuppoftq 
della diretta intenzione , poc anzi (piegata . 

Per intendere quefta gran verità , c> han da Ter vi re 
di feorta le parole , che riferimmo di fopra , Eccole 
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un’ altra volta per maggiore chiarezza r Qua in utr§* 
que ALqutnottio cujufaue anni Confucio , Propendo* 
ribus defunflis fieri folent . Dee dunque auvertirfi , 
che in quello Decreto non fono riprovati come fuper- 
ftiziofi tutti in generale i facrificj , benché fatti con fo- 
lennità drtpitofa , i quali pollano praticarli in honor 
di Confucio , ò de’ Progenitori defunti ( flò nel puro 
materiale de’ medefìmi ; il quale con fide nella azione 
«tafmutativa,ò diflruttiva di qualche cofa ) . Una con- 
danna sì generale potrebbe riprenderli di manifedo 
errore ; mentre ancor trà di noi , fenza tema d’alcun 
reato, fi ufano per honoranza politica maeflolè e folea- 
nilfime azioni ( come è quella frà 1’altre d’alzar machi- 
ne di fuochi artificiali , con pitture, flatue , e altre cole 
di pregia , e poi confumarle in honore de’ nofiri Prin- 
cipi ) alle quali non altro manca per edere facrificj , ri- 
fervati al culto proprio di Dio , fuorché la pubblica , ò 
la privata intenzione . Grazie nondimeno al Cielo : 
te fole parole del Pontificio decreto , fenza l’ajuto d’al- 
cun’ edrinfeco argomento , fono badanti a farci cono» 
fcere il di lui verofenfo . Non fono, qui vietati come 
fuperdiziofi tutti in generale i folenni facrificj ( fempre 
mi tengo fui materiale ) ò altri riti, pur folfenni in ho- 
nor di Confucio,, ò de’ Progenitori definiti ; ma quel 
foli, i quali fogliono farfi ne due Equinozi diciafcun* 
anno: Qua in utroque Acquinoti io cujttfque anni fitti 
folent . Non fiam però ancor giunti al fegno pretefo . 
Imperocché la circodanza deli! Equinozio non può.cer- 
tamente efler quella ,per cui diventino fuperdiziofè 
le cerimonie controverse . Adunque né pure con la fu- 
detta circodanza reda. determinato il foggetto delia 
condanna. Così é. Sacrificj ( intendal’azione mate- 
riale) Sacrificj , dirti , ordinati all’ honore di. qualche 
Creatura . e Solenni facrificj , e Fatti ne’ due Equinozi 
di ciafcun anno, non fono certamente terminicene ba- 
llino a coftituire un foggetto , il qualefia per le folo rK 
prova-* 


provato come fliperftiziofo . Le machine di fopra ac* 
cennate , colla fola aggiunta dei tempo , che fia l’Equi* 
oozio , fono pruove invincibili del precedente adunco , 
Potrebbe opporre taluno, che la qualità di Confucio, 
t de’ Progenitori defunti , Ga capace di rendere luper- 
lìiziofe le cerimonie , praticate in loro honore . Ris- 
pondo , efler noi accertati e dalla ragione , e dall’ auto* 
Tità di Clemente XI. nella rifpoda al fedo quefito , che 
TefFere alcun morto nella Idolatria , ò nel Gentilefimo 
fjoh é circqdanza , onde vengano ad infettarli di fupen- 
(lizione i riti di honore a lui efìbiti , purché fiano prefe 
Co un tal Popolo veramente politici . Adunque ; (e a 
cagione delle fudette Perfone horiorate li vuol trasfufa 
in que' riti la controverfa religiofità ; non può al certo 
ciò nafcere iè non dalla (lima, in cui le medcGme fi ano 
-predò i Cinefi ; Con che otterremo, fenz’ altra pruovà, 
che la condanna fìa appoggiata al fuppoflo della diret* 
ta religiofa intenzione , che noi pretendiamo . Lo defi 
Co dee dirfi , quando ci venga oppofto dagli Au ver far;, 
fembrar loro mi fieri ofa la feelta de' due Équinoz; , òdi 
qualcuna a noi ftraniera cerimonia , Ritorniamo in 
cammino ; e diali compimento al difeorfò . Dalla efpo- 
fìzione de’ termini, che compongono il quefito, dee 
prenderli l’intiero e determinato foggetto dellaRilpolta 
condanna ti va, di cui andiam favellando. Così vuole 

Jaretta ragione , accioeche la rifpoda foddisfaccia » 

-/come è dovere ) al quefito , per cui vien data ; E così 
tempre vuole , qualora \ termini , ufati nella rifpoda, 
non fono badanti (come accade nel nofiro calò > a de-? 
term inare il vero (oggetto , di cui fi parla , Aggiungo, 
-Che le notate parole ( qu<e in utreque ALquinoflì» cujuf ~ 
lue unni fieri folent ) tuttoché non badino a determi- 
nare il foggetto della condanna , vagliòno pur nondi- 
meno a difegnarlo ; La circodanza de’ due Equinozi 
pon è coftitutiva -, ma pur viene adoperata qual conno» 
j onde poffaaòiiqernfrfi da tutti gli^aitri. i riti, eh* 
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<joì fono riprovati . Siam dunque ammoniti per h?f u ; 
dette parole ( quando fi a che da noi voglia intenderli 
il vero fenfo del Decreto riprovati vo ) fiam , dilli , am- 
moniti a ricercare , quali fiano i riti foliti a praticarli 
ne’ due Equinozi . Hor dico, che quelle parole non 
ci portano a con fiderare quei riti, i quali veramente 
fi ufino là nella Cina ne’ due Equinozi di ciafcun’anno 
ma bensì a confiderai quelli , i quali fono fiati efpofii 
alla Sacra Congregazione come foliti a praticarli in tal 
tempo . Non ci portano a confiderai i primi ; perche 
quelli (non ha vendo la Congregazione decifo alcuna, 
eofa intorno al fatto) pofiòno efiere del tutto a lei fco- 
nofciuti, cioè diverfi dagli efpofii . Adunque indifpen- 
fabilmente ci portano a confiderai i fecondi , che fono 
gli efpofii , e i conofciuti , circa i quali foli può ella ha- 
ver proferita fentenza . Adunque le riferite parole di- 
fegnano i riti dell’ Equinozio, quali appunto fi leggono 
nella mentovata efpofizione ; a cui perciò con viene far 
capo per ricevere tutto intiero il lòggetto della rifpoft* 
condannati va. E quello era lo lcopo,che io mera 
prefiflò in quella terza auvertenza. 

In quarto, & ultimo luogo . Due fono le cofe diftin- 
tamente fpiegate nella elpofizlone già detta ; cioè le 
efterne cerimonie , che fono come la materia \ e la re» 
Jigiofa intenzione, che ne è la forma. Viene quella 
cfpreflamente dichiarata per tré notabili Capi . Primo» 
nella ftima, in cui dice haverfi Confucio , ed i Progeni- 
tori defunti, che fono gii honorati . Secondo, nel nome 
che viene attribuito alle Sale , in cui fiporgongli ho- 
nori . T erzo , nella interpretazione delie Tavolette 
avanti cui fi efibifcono . Viene ella dimollrata col pri! 
mo Capo . Imperocché leggiamo ivi elprefle e pre- 
ghiere , e promefle d’ogni forte di felicità, colla fperan- 
za di refiar’ efauditi in ricompenfa degli honori pre- 
dati : onde riefce manifefio in virtù di tale efpofizione 
che i Cipefi riconolcano in Confucio, e ne’ Progenitori 
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defunti qualche potenza fuperiore all’ Humana ; per ta- 
cere della fantità , e di certa fovrana eccellenza % attri- 
buita fpecialmente a Confucio. Viene dichiarata col 
fecondo Capo ; mentre le dette Sale fonorapprefeotate 
come Tempi , a cagione ( dicefi ivi ) che il loro nome 
è quello appunto, con cui foglioso dileguarli predo 
X Cineii i Tempji degl’ Idoli . Finalmente col terzo 
Capo refta fpiegata, più che altrove, la reiigiofa inten- 
zione ,di cui favelliamo. Imperocché la celebre ilcri- 
zione Tulle Tavolette viene interpretata letteralmente* 
contro il feofo figurato attribuitole da’ Cinefi . Pro- 
tendono ivi g{i Auverfarj , che gli bonort efibit Lavanti 
le Tavolette ricevaci fua origine dalla fiotta credenza* 
che fovra di ette, come in Trono, veramente rifieda 
lo fpirìtodi Confucio,ò de’ Progenitori defunti ;.onde év 
che certe fòrmole efprelfive di riverente affetto*qua| 
devono gli Scolari a’ Maeftri, ed i Figliuoli a’ Genitori 
(e quelle lolite ufarft net principio , nel decoriate net 
ine della funzióne cerimoniale), vengono efpofteia 
tal feBfo 5, che tfudetti fpìriti fiano prima riverente^ 
mente invitati a voler’ honprare colla fua reale prefen- 
za la funzione ; poi ad etti, come a’ prefenti nelle tavo- 
lette , fi efibifeano glìoflequ)*e le oblazioni , perche 
ne godano ; e nel fine, con dimoflra2ione di gradimen- 
to, fiano Licenziati. Si può- volere più chiaramente 
; ìnta la religiofà intenzione de’ Cineii nell? efibire 
- : honori contro ver fi ? 

Ma in riguardo alle efieme cerimonie devefi atten- 
tamente otter vare, che né pur quelle fono.efpofte fenza 
l’accompagnamento della diretta intenzione, che le de- 
termini ad elfer facre ,e religiofe. Se fi tratta di ggnu- 
lleffconi , e d'inchini t cerimonie anche frà noi. civil- 
mente ufate ver lo l'Effigie di qualche Principe attente* 
a cui fia dedicato un pubblico, atto di Filofofia , ò di 
Teologia ) fi rapprefenta là Tabella di Confuciocome 
fipofta fovea un’ Altare , eoa candele accefe e profumi* 
^ e coi 


e col Maeftro di Cerimonie , che dlrigga il Min litro* 
egli Affittenti, Eccone le parole: A Minifiro , & AJJì- 
fientibus cumvariis gemtficxionibus, & inchnationibus. 
djriimc C <eremoniarum Magiaro , ante Txbcilam 
J uct * J?/> r * Menjam , Leu Altare e xpofit am Candelis 
«cccnfis cum odorum jvjfitv &c. Se fi nomina 1 anima- 
le , & il vino , che devono offerirli ( ciod cofe deftinate 
ad un folenne banchetto trà j Letterati di quell' Impe- 
ro , e per di moltrazione di politico ofiequio offerte ia 
tal funzione a Confucio , fupremo loro Maefiro ) ven- 
gono feelti i facri vocaboli d’immolazione , e di Jiba- 
mento. Se fi tratta delle carni già offerte , fi efpone 
P «ima , e la venerazione, in cui fi hanno da tutti!con 
quefìe formali parole : Gu<e inter affli emes , 0 ali» 
peractà «Mattone , feu facrificio difiribuumur , £t ab 
omnibus magni fiunt , & comeduntur , Che più > Chi 
non s’au vede non altro edere fiato lo ftudio di chi hà 
tefiuta l’accennata efpofizione , fuorché di colorire . 
p bene tutte le cofe, onde apparile per ogni parte la re- 
ligiola intenzione , che noi diciamo ) } vocaboli di fa*» 
crificj, di hofiie, d’altari , d’immolazioni ,di Jibamenti. 

• fono per certo bafievoli adifegnarela religiofa inten- 
sione , tanto in riguardo ail’azion principale , quanto 
per le efierne circoftanze , dalle quali è accompagnata. 
Aggiungali un altra offerv azione . L’efporre , che le 
hoftie , le quali devono immolarli (così parlano «li 
Auverfarj Hono feelte colla pruova del vino caldo , in- 
fufo loro nelle orecchie : che il fangue , & i peli de’ fu- 
detti animali prima fi offrono , e poi vengono fèppelliti 
(otterrà ; come pure panni di feta , i quali poi Tfuori 
,l;. eiT !P. 10 ’ in un vicino cortile fi abbruciano ; che 
a Minifin, prima del Sacrifìcio,fonQ preferirti con pub- 
blica leg^e alcuni giorni di digiuno, e d'attinenza conio- 
gale ; L efporre, diffi, cotali efterne circoftanze , fenza 
fpiegare i fignificati politici, che hanno colà nella Cina 
< e fono tali, e così opportun i alf intento , che fblamei* 


tc Uditi portone togliere ogni ombra di fuperftlziòne )l 
Il cosi efporre , torno a dire, quelle efterne circoftanze, 
Bon è egli volere , che noi Europei , predo i quali elle 
hanno lignificato facro, e mifterioiò , reftiamo ben per- 
niali della religiofa intenzione di que’ Popoli in tutta 
intiera la rapprefentata funzione ? La cola è 
xnanifefta : Non v’hà bi fogno dr altra pruova . Quali 
poifiano i fudetti fignificati politici , non ò qui luogo • 
Ifauvifarne i curiofi : A me batta , che la fletta eipoii- 
zione delle erterne cerimonie porti annetta la rappre^ 
fentanza della religiofa intenzione , per cui difeorro ; 

Il fin qui detto circa Efpofizione delle erterne folenni 
cerimonie in honor di Confucio, può facilmente appli- 
cai all’ altra efpofizione , che riguarda il materiale 
de’ riti folenni verfo i Defunti . E ciò batti per la quar- 
ta ultima auvertenza . 

Eccomi hora, dopo le premette auvertenze, a decor- 
rerla cosi. Allora il Decreto riprovativo de riti lolen- 
ni farebbe condizionato nella maniera da noi pretefct * 
quando il foggetto principale della condanna rettaffe 
qualificato da una drcoftanza , che rinchiudere la di- 
fetta religiofa intenzione de Cinefi nel porgere quegli 
honori a Confucio , ed a’ Progenitori defunti . Ma noi 
fiamo veramente nel cafo. Adunque il Decreto npro- 
vativo de riti folenni é condizionato nella maniera 
da noi pretefa ; cioè a dire, retta appoggiato al fuppotto 
duna circottanza eftranea a’ medefimi riti (.pano tem- 
pre del materiale ) che é quella dfella-accènnata irKen- 
aione . L’argomento è in forila . La maggiore vìm 
dimottrata con la feconda au Vertenza La minore e 
dichiarata nella terza, e nella cjuarta avvertenza-» . 
hi è può rifponderlì , che nella efpofizione de riti folen- 
ni, oltre la fudetta religiofa intenzione , retta ivi altresì 
dichiarata la qualità de’ medefimi riti ^fecondo il loro* 
etfere materiale •, onde poi fiegua , che.i foli riti citer- 
ei . baite volmente determinati ^coftituifcano -tutto il 
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(oggetto della Rifpotta condannati va . Imperocché io 
interrogo ; con quale autorità pofla farfi , che , eflendo 


noi invitati dalle parole già riferite in utroque 

jfZquinoflio cujufque attui fieri folent) a confiderai 
l’elpofizione die' mentovati riti , per quindi conofcerc 


tutto intiero il (oggetto della condanna; con quale ft 
ditti , autorità polla farfi , che pur non fi voglia atten- 
dere, fuorché alla fola Spiegazione de’ riti materiali , 
lènza far conto della intenzione , che viene ivi così ef- 
preflamente rapprefentata ? Se , per determinare il ve- 
ro intiero (oggetto della Rjfpofta condannativa , con? 
vien ricorrere alla efpofizione de’ termini ,che conir 
pongono il Quelito : come mai può fceglierfi per un 
tal fine una parte della efpofizione più torto che un’ al- 
tra ? Di più : come mai può ommetterfi la parte più 
riguardevole , che è quella della religiofa intenzione » 
la quale fòla batterebbe all’ intento della condanna » 
quando anche il materiale delle cerimonie accufate 
fotte per ogni altra parte innocentiflìmo ? 

■ Ma io non voglio fidarmi di quetti foli argomenti f 
che diconfi negativi, tuttoché, ove trattali della in- 
telligenza di qualche legge, efficacilfimi ; giutta l’attìo- 
made’Giurifti:: Ubi leu non dlftinguit , neqtte nos eU? 
ftingìtre iebemus ... Ecco dunque l’argomento polì tiro, 
che folouuò batta re al biiògno. Attendete. In ogni 
parte della efpofizione da noi riferita , ò leggefi efpref- 
famente dichiarata la predetta religiofa intenzione , ò 
ella truovafi imbevuta nella fletta rapprefentanza del 
materiale de’ riti ; come da noi fù inoltrato nella pre- 
cedente auvertenza . Adunque retta infallibile , che 
una tale intenzione deve edere intefa come fpedale 
circottanza , onde fia determinato l’intiero (oggetto 
del Decreto condannati vo : Deve, ditti, effere intefa ; 
poiché retta già inanzi conchiufo , che dalla più volte 
detta efpofizione fi hà da ricavare il vero determinato 
(oggetto, di cui parliamo. . 

' . " D } Siete 


Siete hora contento. Reverendo Padre ? fiete appi* 
gara? Cete pienamente foddisfatto ? Hor bene . Ha- 
vendo voi a carte 49 . citato tutto il Mondo a mirare , 
fe nel Decreto condannati vod$ gli honori Confuciani 
▼i fia né pur’ ombra di particella condizionata ; ed 
«(Tendo cola alquanto malagevole , che il Mondo tutto 
compaja in Tribunale alla citazione, che fe gli é fatta : 
potrete voi medefimoda qualche cima òdi Torre, òdi 
Campanile volgervi a Oriente, Meiioi't ,. Occidente, 
« Tramontana ; e moftrarc alle quattro parti dieflò 
la condizione efprefla nelle Teguetrti parole.: Qua in 
Vtroque Acquinoti io cujitfque anni fieri folent . 

^ Acciocché poi fappiate render ragione della dottri- 
na, che fiete in impano di promulgare ; eccovi di nuo- 
vo! ri fuccinto tutto li mio argomento . Le fudette pa- 
iole difegnano la clrcoflanza , per cui il foggetto delU 
Rifpofia condannati?* viene a perdere quella troppa 
univerfalità , che “porterebbe errore nella condì tina ; 
e (Tendo certamente fallo ,che tutti in generale i folen- 
nl facrificj ( mi fetmoful materiale ) ó altri riti pur fo- 
lenrri , i quali portano praticar fi in honordi Confucio , 
ò de" Progenitori defunti, fiano rei di fu perdizione . 
Ma la circottanza 'ivi efprefla de’due Equinozj non é 
per fe fola valevole alT intento yCome ognun può co- 
nofeere. Dee dunque decerminarfi (fe pur voglram 
capine il vero fenfo del Decreto condannativo ) quali 
fiano i riti foliti a pracicarfi ne’ due Equinoz) . Ag- 
giungo , eflere indubitato , che non devono per tm tal 
■fine confiderai quei riti, i quali veramente fiufino 
là nella Cina ne’ due Equinozj di ciafcun’ anno ; non 
■potendofi dire fenza offefa della Sacra Congregazione, 
'che ella habbia condannati alta cieca i riti deli Equi- 
nozio , qualunque fia il loro vero efiere nella pratica 
de’ Cinefi . Adunque refta , che debbano confiderarfi 
quei foli,i quali fono fiati • a lei efpofti come foliti a 
praticarti in tal tempo . Dal che poi fiegue , che le pa- 
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role già riferite contengano il fenfò della forinola con» 
dizionale : Juxta ra , qua fuperiiu pofita funi . Oltre 
diciòlù da noi di morirato, che in ogni parte della fu* 
detta efpofizione viene rapprefentata la intenzione reli» 
giofa , che altrove {piegammo . Adunque é forza con- 
cedere , che il Decreto riprovativo delle folenni ceri* 
moni e ria veramente condizionato nella (fretta manie- 
ra da noi voluta . Che poi per lo («detto riprovamento 
fia (lato considerato il folo titolo della fuperftizicne ; 
pare a me cofa da non potertene dubitate : mentre per 
fina parte quello Colo e il reato , che tniovafi efpredo 
nella condanna ; e per l’altra quello folo è prefo di mira 
nella riferita artifìciofa efpofizione, in cui vengono ae- 
rofari que’ riti . 

Relfano a dirli quattro parole circa le rilpofte al fe- 
condo , & alterco quelito , ove fono riprovate le ceri- 
monie meno folenni . Vi parrà cofa diffìcile. Reveren- 
do Padre , che io polTa ancora qui ritrovare la di vifata 
condizione . Ma v’ingannate . Eccola in più modi nel- 
la prima delle dette rilpolle . Vengono ivi proibita 
le cerimonie meno folenni in honor di Confucio , e fo- 
no difegnate con tali parole : Qua in honorem E JUS- 
DEM CONFUCn Fieri Dicuntur tum fingults men- 
fibus&c. Oflèrvo,che le accennate cerimonie fi pro- 
pongono colla circoltaaza di efler fatte in hdnore dello 
Hello Confucio : E Confucio ( giuda lefpofiziooe del 
primo quelito ) già corre per qualche cofa di più che 
«uomo nella itima de’ Letterati Cmefi - Olfervo anco» 
ra quelle parole {Fieri Dicuntur) le quali ci portano 
alla efpofizione del corri fponden te quelito* Leggeri 
ivi, che le cerimonieri fanno avanti l’Effigie, overo 
Tabella di Confucio : E queria pure ( fecondo la pre- 
detta efpofizione del primo quelito ) già paria come fu- 
perftiziofa nella riferita (folta credenza di quell’ Impe- 
ro . Adunque già per due capi di religiofa intenzione 
bariamcnKMc di fognati nella rifporia alfcopndoquf- 
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Cito , devoti fi dire vietate lecerimome mena fai etiti I iti 
■honor di Confucio . Ma io voglio (per defiderio di bre- 
•vità) riftringermi ad unfol capo, il quale fia artehc 
comune alla rifpofla condamiativa de’ riti meno folen- 
*ri in honor de i Defunti . Quello è il nome di Tem- 
pio , che vlehe attribuito alle Sale , in cui rrfpettivar 
mente fi porgono gli uni ,e gli altri honori meno Colen- 
ti 1 . Nella nfpolta al fecondo quelito è vietato il pra- 
ticar quelli honóri^: In.sEDlBUS CONFUCIt , qua 
xo appellar i dieuntur vocabulo , quo apudSinas Idola* 
rum TEMPLUM dejtgnari dicitur . E nella rifpofla 
al terzo é vietato dì praticarli : In TEMPLI 5 , feu 
+ ELIBUS PROGBNtfORIBOS DlCATIS. Quin- 
di é,che in virtù delle fudette rifpofte nonpuòdirh 
afTolutaniente Vietato lefeicitare i riti meno (blenni* 
ma fòl tanto l’efercitarli ne’ fuppofti Tempi , overo 
Cafc dedicate a Confucio , ed a’ Progenitori defunti s 
Onde poi inferifco , Che la fuppofta religiofità de’ luo- 
ghi mentovati fia appunto la GircoftanoajSÙ cui appog- 
gianfi quelli Decreti condannativi < ^ • w 

Di più<: Per conofcere , auanto importi la chrcouan- 
za del luogo facro Tulle bilance della Congregazione, 
baila por mente,che intorno alle cerimonie verfo i Dew 
-fumi ( òfiarcodi maggiore, òdi minore folennità) vieni 
formatoti quarto quelito a quello folo riguardo , che le 
ilelfe cerimonie fogliono anche praticarli in luogo di- 
verfo , cioè nelle Gafe private , ò ne’ fepolcri , ò prima 
che i loro cadaveri fiano cortfegnati alla fepoltora. 
-Ben’ é vero , che ancora qui ricevono la condanna ; ma 
.vi s’aggiunge e nel quelito , e nella rifpofta lefprelTa 
«menzione delle Tabelle ( Cor am PROSE N1TORUM 
TABELLTS ) innanzi alle quali è Tempre eoftume 
di porgere gli honori prefcritti . Perloche refta fermo*, 
che quelli non poffono dirfi in virtù di tale rifpofta , alr 
•.trameme vietati, fuorché a titolo di fuperflizjone , 
• giuila ilxapprefencato -dica le dette Tabelle . 
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.. Finalmente: Non è da ommetterfi un’ altra ri Zfc 
fione , che può elTere fopra tutte opportuna . Élla é 
quella . Nella rilpofìa al terzo quelito é vietato ne’ 
luppolli Tempj,oVeroCafe dedicate a 1 Progenitori, 
ogni forte di culto verfo di elfi : Vd alio s Ritus ( leggo 
ivi ) 6* Caremonias peragere . E nella rifpofta al fe- 
condo è proibito l’elèrcitare in honor di Confucio le ce- 
rimonie meno folenni j eziandio quelle, che fono in ufo 
predo a’ Letterati in occafionedi ricevere i gradi , le 
quali conlìitono in candele accefe , profumi , genuflef- 
fioni, e profondiflimi inchini : è proibito, dilli, leferci- 
tarle ne’ Tempj , o vero Cale a lui dedicate . Hora iq 
foggiungo così . Ma non può dirli, lenza manifella in- 
giuria della retta ragione ,che ogni forte di culto verfo 
i Defunti , overo i mentovati riti in honor di Confu- 
cio, fìano. meritevoli di condanna, feparatamente dalia 
efpolta religiolà intenzione ò in riguardo a’ predetti 
T empj , ò in riguardo alle Tabelle , ò in riguardo alle 
Perfone honprate . Adunque non dee metterli in dub- 
bio , che quello folo lia il titolo , per cui vengono con- 
dannati -i ' 

Dal fin qui detto fella pienamente conditolo , che 
anche dalle.fole rifpolte a’ tré primi queliti ricavali eoo 
ogni chiarezza , qualmente le cerimonie Cineli non fo- 
no per altro titolo proibite , fuorché per quello delia fu* 

. perdizione ,giulla il rapprefentato ne’ medelimi queliti. 
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.Scioglimento delle Objczìoni- - . ; 
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I N due dadi , Reverendo Padre , hanno a dividerli 
i voftri argonjenti . Con gli uni pretendete moftra* 
re, che la controversia intorno a’ riti della Cina fia eoa* 
tro verlìa di diritto . e non di f^tto . Con gli altri penia- 
te di perfuadere , eoe il Decretò di Clemente XI. eoo** 
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tro i fudetti riti fia veramente attoluto , cioè indipen- 
dente da ogni intenzione, overo in ftituzione propria 
di quell ' Impero . Incomincio dalla prima, in cui ripon- 
go due argomenti che fate , l’uno circa i riti di maggio- 
re, e l’altro circa quelli di minore folennità . 

Circa i riti più lolenni truovo che a carte 1 1 . del pri- 
mo libro la difcorrete così. Tutto quello , che bh Fefier 
materiale di facrificio , per confenfo comune di tutti 
i Popoli della Terra , refi a determinato ad un culto fa- 
ero , in tal guìfa , che non può mai fervire ad un ufo 
profano : Le cerimonie , che fi fanno nell' Equinozio 
fn honor di Confucio , hanno 1' e fiere materiale di facri- 
ficio : Dunque refiano dal comune confenfo di tutti iPo- 
' poli della Terra così determinate ad un culto facro , 
che non pohno fervire a qualfivoglia ufo profano . Per 
la maggioregia havevate citata l’autorità del Suarez ; 
il quale, nofi nel libro De vera Religione al capo quarto 
( come da voi fi regi (Ira , e non sò aove Hiabbiate tro- 
vato ) ma bensì tom. r . De Relig. traB.^. lib.z. De fu - 
perftitione cap.\.num.t $. parla in tal forma. Licet ex 
natura fu a nullum fignutn exter num babeat fignifica- 
iionem detcmtinatam ad txcellentiam Divinitatis , 
ktbilominus , ex communi vcl impofitione , vel conpuetu- 
dine omnium Populorum , Sacrificium , 6* qu<e illud con- 
tee nunt , ut T empiuta , Sacerdotium , tb fimilia efie de- 
terminata ad Divinum cultum : & ideò quacunque in- 
tensione b«ec tribuantur Creatura , ut rei prìncipalitcr 
adorata , Idoloiatriam commini aut ver am , aut f altera 
afieftatam , vel fiftam . Per la minore voi dite , che 
tutti gli occhi lavedono gli Auverfarj la ammettono. 
In fine aggiungete , che la confeguenza refia invincibile . 

Rifpondo diftinguendo la minore: Le cerimonie. 
Che fi fanno nell’ Equinozio in honor di Confucio, han- 
no lettere materiale di facrificio ^pretto il Popolo del- 
la Cina; io loti lego : Hanno Teflere materiale di fa- 

iirificio , pretto gli altri Popoli della Terra j io per bora 
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lo trasmetto : E poi niego la confeguenza . Ma lo redo 
attonito , come voi , Padre Teologo , ha vendo in mira 
di provare,che la controversa intorno a* riti della Gin* 
è controversa di diritto. ne rechiate un’ argomento $ 
onde appunto dimoftraS , che per l’oppofto ella é con* 
troverfia di puro fatto . Sappiate adunque , che i Ge- 
luiti non ammettono l’uniformità da voi aderita ; anzi 
proteftano , contro la voi tra minore, elTer notabile la 
differenza che palfa trà il materiale degli honori,i quali 
fi fanno nell’ Equinozio a Confucio , overo a’ Progeni» 
tori defunti , óc ii materiale de' facrific), co’ quali hono- 
rafi là nella Cina il vero Dio , ò altra falfa Divinità • 
Se voi Sete di contrario fentimento , vi Supplico ad 
au vertire,chc quella è certamente una quidione di puro 
fatto , la quale non può elTer deci fa lenza l’efatta noti- 
zia de* coitumi Cìnefi : Perloche vien pure a rifolverfi 
in quid ione di fatto la confeguenza , che ne traete . 0 

• Perche poi venga meglio a conoscerli la fiacchezza 
del riferito argomento , voglion notarli due fenfi ,che 
può fare la fudetta maggiore . Il primo é, quando il fog^ 
getto di effa Sa prefo con quella loia diftribuzione *che 
da’ Logici vien chiamata accommoda : e allora havre- 
mo il ienfò Seguente 5 Tutto quello , che bh T effett ma* 
ferule di facrific io y fecondo l'iftituzione propria di ciaf* 
cuti paefe , refi a egli rifpettivamente determinato ( e cià 
per concorde fentimento di tutti i Popoli ) refta % dijfi> 
rifpettivamente determinato ad un culto facro * in taf 
gui fa , che non può mai fervire ad un ’ ufo profano . 
Tale é il vero fentimento del Suarez ; come vi inoltre- 
rò più a baffo : Onde la voftra minore, e con efTa pure 
la confeguenza che ne traete , viene a cadere ( come fià 
detto di Sopra ) in una quiftione di fatto > cioè, fe le ce- 
rimonie dell’ Equinozio Sano uniformi nel Suo mate- 
riale a quegli honori , co quali fuol riconofcerfi là nel- 
la Cina il vero Dio , ò altra fatta Divinità . Il fecondo 
Senio é , quando il iòggetto di quella proporzione ven* 
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ga prefo con maggiore uni verfalità : e ciò pare può in- 
tenderli in due modi . L’uno, quando voglia affermarli 
lenza alcuno rittringimento , che ogni efterna cerimo- 
nia , la quale poffa eleggerfi per materiale del facrificio 
( e vale a dire , ogni azione trafmutati va , ò dirtruttiva 
di qualche cofa ) fia per comune confenfo di tutti i Po- 
poli così determinata all’ honore (pedale di Dio , che 
non porta lecitamente ufarfi per un culto profano . Ma 
è vergogna il mettere in difputa una afferzionc sì (tol- 
ta : Rifouvengavi di ciò che dicemmo delle machine 
de’ fuochi artificiali . L’altro modo é,per cui la già det- 
ta maggiore , con qualche rirtringi mento del principale 
foggetto , riducafi al fenfo che (ìegue : Tutto quello , 
che per comune confenfo dei Popoli ha l'ejfere mate- 
riale di facrificio , refta così determinato al culto pro- 
prio di biocche non può lecitamente ufarfi per civile, 
ò politica honoranza nè pure da altra nazione , che non 
entri in quel generale confenfo . Supporta una tal mag- 
giore, ballerebbe, fuor d’ogni dubbio, al vortro intento, 
che io vi trafmetteflì la minore hel fenfo di fopra_* 
efporto ; cioè , che le cerimonie dell’ Equinozio vera- 
mente contengano quel materiale, di cui fervonfi ne* 
fuoi facrificj ruttigli altri Popoli della Terra : batte* 
rebbe , dirti , al vortro intento ; poiché verrette fubito 
a conchiudere , che le cerimonie dell’ Equinozio , indi- 
pendentemente da ogni intenzione , overo inilituzione 
propria de’ Cinefi ,non poffono lecitamente ufarfi in 
lionòre di quatti voglia Creatura. Retta adunque per 
fine ,*he io di nuovo rifponda al voftro argomento , fe- 
condo la fpiegazione poc’ anzi data alle riferite pre- 
mette . Lo faro; e vi artìcurodi due invincìbili rifporte. 
-- La prima è quella. Nicgo la maggiore come evi- 
dentemente falfa . E per verità , a che vale il (acro 
lignificato di qualche edema cerimonia pretto il rima- 
mente del Mondo , quando ella pretto i Cinefi ( che pur 
tono una parte così notabile di tutti gli huomini della 
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jj, Terra ) habbia un lènlo meramente civile j e politico ? 
n Se una voce in tutto il rimanente del Mondo' portale 
w il lignificato di qualche attributo proprio folo di Dio t 
j Sarebbe ella buona illazione , che anche prelTo a Ce 
r refi dovefle havere un Iònio uniforme , ficche non pò- 
tede lecitamente ulàrfi per lignificare un pregio mera- 
i mente humano ? E’ pazzia il lòl dubitarne . Dico 

1 adunque, che in tal cafo potrebbero , al più che fia , fti- 

marfi obbligati i Cinefi ad ifiruire i Foreftieri della » 

. fignificazione , in cui folle p r elTo di loro ò quella ceri- 
monia, ò quella voce , a fine d’ouviare allo fcandalo ,, 
che ne potelTeau venire 2 Ma non farebbe mai vero , 
che , ove trattali della libera ifiituzione ò delle cerimo- 
? nie, ò delle voci, folfero obbligati a dipendere dal rima- 
nente del Mondo . In poche parole : Il lignificato 
ò delle cerimonie , ò delle voci é libero a ciafcun Popo- 
lo ; e perciò dalla ifiituzione propria di ciafcun Popolo 
deve rifpettivamente prenderli il detto lignificato . . 

La feconda rifpofta é quell 1 altra. TrafmelTa la 
maggiore , io niego la minore ; e , in quanto pretendia- 
te di fortenerla, vi auverto , che ricadete nella quiltio- 
ne di fatto . Primieramente : E’ quifiione di puro fat- 
to , fe là nella Cina vi fiano Tempj, e Sacerdoti per le 
funzioni dell’ Equinozio . E pure la circollanza de’ Sa- 
cerdoti, e del Tempio, colla efprelfa, e pubblica dichia- 
razione del loro facro lignificato , non é mai fiata dis- 
giunta preffo i Latini , i Greci , & altre Nazioni cono- 
lciute ; non é , dilli , fiata mai dilgiunta dalle altre * 
efterne funzioni de’ lacrificj , i quali oflferivanfi a tante 
falfe Divinità . Adunque nou può volerli ( fenza entra- 
re in una quiftione di fatto .fche il materiale delle ce- 
rimonie più fdeoni fia tale appunto, qual viene adope- 
rato ne’ tuoi facrificjda tutte le altre Nazioni del Mon- 
do. Inoltre: Elia é pure quiltione di fatto , fe il: ma- 
teriale non controverto delle accennate cerimonie fia 
veramente in ufo ne’ làaificj, predo tutti in generate 
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gli altri Popoli della Terra . E qui fi ortcrvi,che, efleifc 

50 sì vado il Popolo della Cina , non vi vuol meliache 
tutto affatto il rimanente del Mondo , acciocché porta 
yenire in penderò , che una cerimonia, adottata per fili- 
era dagli altri Popoli , non porta da’ Cinefi lecitamente 
tifarli per un fine meramente politico . Adunque con- 
verrà fapere il cofiume tenuto ne’ lacrificj da tutti gli 
altri Popoli della Terra ,fenza ammetterne alcuno, 

51 può udire quittione di fatto più ampia di quella—* ? 
Veggo bene , che qui fi tratta di cofa non propria deh 
la Cina, anzi a Tei totalmente etlranea : Ma pur 
fi tratta di un mero fatto, il quale non può ricevere de*- 
pilone dogmatica • 

Che dite, Reverendo Padre ? Come mai vi fiete 
lafciatp feorrere dalla penna ,chc tutti gli occhi vedono 
ja verità di quella voftra minore ?. Certamente non 
ii può dire , che tutti gli occhi vedano l’uniformità di 
quelle cerimonie co’ (acrilici , i quali offronfi là nella 
C>na al vero Dio ; mentre i Gefuiti fan veder chiara 
la notabile differenza trà il materiale delle une , e il 
materiale degli altri . Nd meno fi può dire , che tutti 
gli occhi vedano l’uniformità delle ftefTe cerimonie . 
co’ facrificj di tutte le altre Nazioni , conofciute e fca- 
nofeiute del Mondo : poiché a vederla vi vorrebbe tan- 
to di tempo, di ftudio, c di efatti documentila non ve- 
nirne giammai a capo , Rimetto poi al giudicio degl* 
intendenti , fe quella voftra invincibile confegttenz 4 
poffa più reggerli in piedi. 

Ma devo ancora fpiegare il vero fèntimento del Sua* 
fez nelle citate parole , Voi credete , che la materia , 
pofta ivi in difputa dal mentovato Autore , fia il facri- 
ficio \ intorno a cui fi prenda egli a moftrare , che non 

S )fla , con qualunque intenzione , offerirli a Creatura, 
nza peccato d’{dolatria . V’ingannate. Eccovi il ti* 
tok) di quel Capo : Quomodo adoratia divina tribui 
fjfit Idolo ì V confcqucntcr quoiuplex Jit Idololatri 4, 
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Efamina ivi il Suarez, come, e in- quante maniere 
fi pofla dare l’Idolatria . A quetto propofito fi fà quat- 
tro difficoltà . La quarta di effe hà per maggiorei che 
niun’ atto etterno contiene l’adorazione di~ Latria__* , 
fuorché nella intenzione dell’ operante . Siegue la mi- 
nore ; che quella intenzione ò non può effervi ( nella 
adorazione di qualfi voglia Creatura ) ò fpeffe volte 
ella manca. Quindi viene la confeguenza ; che ò non 
fia potàbile , ò ben rare volte auvenga di commetterli 
Idoli itria. Rifponde l’Autore , non effere Tempre ne- 
cefiaria per ridolatria la intenzione dell' operante ; 
mentre il Sacrificio , il T empio , il Sacerdozio, & altre 
colè fpettantì allo dettò facrificio , ancorché non fiano 
di fua natura determinate a lignificare la Divina eccel- 
lenza, lòno però determinate dal comune volere dei Po- 
poli al culto proprio di Dio. Ciò frante : Eccofpiega- 
to con tutta chiarezza il vero (èntimento del Suarez . 

Tutti i Popoli fono accordati in ilcegliere qualche fa- 
crificio per il culto fpeciale dì Dio ? Adunque in ogni 
Popolo fi è potuta commettere Idolatria , cioè con offe- 
rire a Creatura (qualunque poi folle la intenzione » 
dell’ operante ) il facrificio ivi determinato al fudetto 
culto di Dio . Quindi intenderete , perche l'Autore 
fi riferi Ica al concorde fentimento.de i Popoli , e non- 
dimeno parli di una privata Perfona , la qua le offra fa- 
crificio a qualche Creatura . E, ben’ haverefte ciò.inre- 
i fi> , fe vi folte degnato di confrontare la rilpoda colla 
difficoltà ; ò almeno havelte ponderate quelle ultime 
parole : Et ideo quacunque intensione bac tribuantur 
Creatura , ut rei principaliter adorata , ldololatriam 
commini aut ver am , aut fàjtem affettatami vet fittane* 

Non infegna qui fi Suarez , che, nell’ offerirli facrificio 
a qualche Oeatura v fempre fi commetta la vera Idola- 
i tria ( la qual confitte nella edema adorazione , accom- 
I pagnata da interna dima , & affètto di h onorare » 

U Creatura qual Dio) ma fol tanto, eoa didinzionc- 
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èia vera, ò la affettata ,ò la finta Idolatria ; diftinzlo- 
pe, che può (olohaver luogo trà lePerfone private, 
e nell’ ufo de’ facrjficj , rifpettivamcnte determinati in 
ciafcun paefe al culto (pedale di Dio . 

Dirà taluno ; Se il Suarez non parla del puro mate- 
riale de’ facrificj , ma vi aggiunge il fuppofto del forma- 
le lignificato, fecondo la varia fcelra,& iftituzione 
di ciafcun Popolo : Come mai può a (ferire , che il fa- 
crificio fia determinato al culto proprio di Dio , fola- 
mente per confuetudine , overo per comune volere 
dei Popoli ? Quella afferzione può ben’ applicarli al 
facrifido , confioérato nel fuo puro materiale ; ma non 
già , quando venga prefo colla fua formale (ignifieazicw 
re. Rifpondo, appartenere alla virtù della Religione 
pon Colo il desinare edemi riti per il culto di Dio , ma 
ancora il deftin*re alcuni tutti proprj per lui , i quali 
perciò fi chiamano determinati , e, vale a dire apriva* 
tivamente deftinati all’ honore del medefimo Iddio, 
3E’ poi Ubera a ciafcun Popolo non meno la fcelta_*’ 
de’ primi , che la feelta de’ fecondi . Ci auvifa per tan- 
to il Suarez , che tutti i Popoli fon convenuti in ifee- 
gliere qualche azione materiale di facrificio , per im- 
porle un lignificato tutto proprio della pivina Maeftà. 
Non bada adunque, acciocché una tale azione s’inten- 
da determinata al culto proprio di Dio \ non bada , 
dilli , che ella fia desinata al culto di Dio ; ma con- 
viene, che fia privati vamente deftinata al di lui bo- 
llore : cioè a dire ; non balla, che poffa adoperarli, qual 
fegno equivoco, a lignificare la Divina eccellenza j 
ma deve portarne fempre , come fegno univoco , il for- 
male lignificato, in virtù della fua pubblica infiituzio- 
fce • Quindi è , che, fe preffo di un qualche Popolo non 
Vliavefte alcun rito eftemo per il culto di Dio , che 
ron folle altreiì in ufo per honorare alcune Creature 
( conofeiute , e dichiarate pubblicamente per tali ) 
dovrebbe' egli certamente riprenderli come Irreligiofo* 
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ma non già come Idolatra , né come Superftiziofo t- 
mercé che negherebbe a Dio bensì un culto efterno, 
che gli fi deve, cioè tale , onde redi fenfìbilmentedi-ì 
(tinto da ogni Creatura ; ma non farebbe poi vero*, 
che accomunale alla Creatura un’ honorelòl proprio: 
-di Dio, cioè un culto efterno , il quale porti nel fuo for-, 
male fignificato la Divina eccellenza . Quando poi al- 
cun rito eterno hà ricevuto dalla pubblica iftituzione. 
di qualche Popolo il lignificato delia Divina Maeftà 
non é più lecito l’adoperarlo ><t honore di qua lfi voglia 
Creatura : ò ciò fi faccia con (lina , & affetto di hono- 
tarla qual Dio i e fi commette la vera Idolatria : òli 
ùccia per adulazione , e con fingimento ; e fi commet-j 
tela affettata , ò la finta Idolatria • Non è però vero 
( come voi inoltrate di credere a carte it.) che il fu- 
metto fignificato fiadipoi inalterabile. Non è cosi. 
Siccome le voci , così ancora i riti poffono cambiare 
l’antico fignificato , ò per pubblico Decreto , ò per lun- 
ga confuctudine : le bene , quando un rito già lacco di- 
venta politico per fola confuetudine ,non può a meno, 
che la prima introduzione non fia per lungo tempo fu- 
perfliziofa , overo idolatrica ; cioè a dire , finche retti 
fiffata nella comune intelligenza ladiverfa lignifica- 
zione . Ma io m’au veggo d 'ha vere dimorfo più del bi- 
fogno sò quella materia . 

Vengo dunque alla feconda obiezione. Ella riguar- 
da fpecialmcnte le cerimonie meno folenni ; ma infic- 
ine abbraccia con più ragione ancora le altre . Preten- 
dete ( e lo truovo inculcato m molti luoghi de’ due 
voltri libri ) che i riti controverlì ( ancorché non fofi- 
fero per alcun titolo religiofi ) pofTano effere nondime- 
no vietati e perche indecenti alla Profellìone Catto-- 
lica , c perche atti a generare fcandalo nelle altre Na- 
zioni . Anzi a carte 3 8. del primo libro , con una fotti- 
gliezza Teologica non più udita , entrate in penfiero , 
cbe pofij (Urli una intenzione , overo olfcryazione fa, 
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perftiziofa , Tenia che élla fia religlofa , 

Per conto di quelle Yoftre idee » vi rimetto al prima 
Gapo della nrefente operetta^ Brevemente. L’inde- 
cerna , che fognate , appartiene anch’ella certamente 
a controverfiadi fatto; poiché deve appoggiar fi alia, 
comune apprenfione degli ftellì Cinefi . 

Intorno allo fcandalo, vi dicadi nuovo, (e vorrei 
effer ben' intefa ) che a’ Cinefi nulla importa , né deve 
importare del giudicio,che altri PopoLi voghian, fare 
delle loro coflumanze. Non merita attenzione quel-, 
lo fcandalo, che prende origine da un giudicio temerai 
rio , e prefuntuofo: : E tale appunto farebbe il giudicia 
di noi altri Europei contro i rijti Cinefi ; perche rego- 
lato colle foie oolite idee 5 .e noti eolie proprie de’ la- 
detti Cinefi. 

Qefidero poi fapere, in quale epiftola di Paolo Apo- 
itotacome pure, in quali annali Ecclefiaftiqi habbiate 
letto, che ,a puro titolo d’impedire lo fcandaladi Na- 
zioni ftraniere ,fia flato vietato a qualche Popolo, un, 
fuo antico cofiume ? Non balla licitare così ingene- 
rale f come fate a carte 31. del ptimo.libro) l’autorità, 
di S. Paolo v e la pratica della Chiefa ; ma con vieo. re- 
carne i precifi documenti . Io. sò , che l’Apofiolo, 
/ nel c. 8 . e nel i o. della prima a’ Corinti ) proibife^ 
a’ Fedeli, per la fola cagione dello fcandalo., il mangiar 
carni immolate agl’ Idoli • Ma nei. primo luogo ei. mira 
ibitanto al bifogno de i deboli nella Fede: Vìdete *Ur- 
tem ( così parla a’ più fòrti ) ne fuse Utenti* ve/tra 
offe n die vlutn fiat UStFWMIS. Enel fecondo preten- 
de che l’Infedele non habbia giufio motivod’interpre- 
tare finiftratnepte la intenzione del Fedele, il quale fie- 
de invitato alla medefima menla • Ecco le lue parole • 
Si quis rocat vos Infidelium vultis. ire. : omnt y quod 

poni tur vobiiy manducate y nìhil interrogante!, pr.op ter 
ernfeientiam Uquis, autem dixerit vobis : Hoc imm» - 
istum efi Idoli. r < oolite manducare ypropter Ufum , qui 
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indicavi , & propter eonfcìentìam . Confcientiam at- 
terri die 9 , non tuam ,fcd alteri us , Ut quid enim liberta* 
me* judicatur ab aliena confcientia ? Hor ditemi : 
Chi fono i deboli in quefta controverfia de’ riti Cinefi ? 
Forfè gli Europei , antichi Criftiani , che la fanno da 
Attori , e da Giudici ? Overo i Cinefi , che foftengono 
Ja parte di rei , convertiti di frefco alla fede , pochi 
di numero , in mezzo ad una immenfa moltitudine^ 
di Gentili , e d’idolatri ,e foggetti al dominio tempo- 
rale d un’ Imperatore Gentile ? Chi non vede , chc^» 
i deboli da fouvenirfi e da cuftodirfi fono i fecondi ì 
Adungue è in favor loro la prima regola dell’ Apoftolo. 
Non fono i Criftiani Cinefi , i quali debban guardarli 
di non Icandalezzare gli Europei colla pratica de’ Tuoi 
riti ; Ma, per foppofto, fono gli Europei, i quali devon 
guardarfi di non fcandalezzare que’ novelli Criftiani 
colle fue indierete , ed auftere procedure . E quando 
pur voglia opporli ( il che appartiene alla feconda re- 
gola dello ftefiò ApoftoJo ) che gl’ Infedeli Cinefi pof- 
fono interpretare finiftramente la intenzione di chiun- 
que efereita, come eflì , le cerimonie preferitte dal- 
la legge di Quell’ Impero ; Ri ('pondo , apparir fubito 
chiara la qufftione di puro fatto : cioè a dire ; fe fia , 
ò non fia baftantemente intimata la civiltà di que’ riti, 
fecondo l’intenzione della legge , e, molto più , feconoo 
l’interpretazione data loro da’ Criftiani . Adunqu e, . 
l’autorità di Paolo Apoftolo non é in verun modo con- 
traria alla caufa de’ Criftiani' Cinefi . ; / 

, Finalmente, percheibrrniate la giuda idea di ciò 
che fia fuperftizione , vi prego a rammentarvi , che . 
quella condenfi fotto la Religione, quali fpecie fotta 
il fuo genere , non elfendo ella altro , che una (tolta 
ed importuna Religione ; Onde riefee troppo (tran® 
l’udire , che un Maeftro di Teologia, qual vi lùppongo^ 
non forte già iftruito, che ogni intenzione fuperrtiziofa 
è certamente intenzione religiofa, E poi : Q’ fia , è 
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non fia religiofa la intenzione , per cui fi pretende effe- 
re fuperttiziofi i riti Cinefi : Non è ella qui(tion<^ 
di puro fatto , fe vi fia , ò non vi fia nella Cina una in- 
tenzione di tal natura ? Chi ne dubita ? E ciò folo 
a me balta . 

• Aggiungo al fin qui detto tré altre oflfervazioni ; non 
iperche io ini itimi così obbligato dalla voltra obiezione, 
ina per puro genio di foddisfare pienamente a’ Lettori . 

* La prima é queita . Quando anche, Reverendo Pa- 

dre ,havelte fodamente conchiufo , che , oltre il titolo 
della fupertVizione , ve n’hà qualche altro, per cui i riti 
Cinefi portano eflfere giuftamente vietati ; potrelte ben’ 
in tal cafo vantarvi d’haver difpofta la materia per un 
nuovo Decreto , ma non già d’haver colto il legitimo 
fenfo di quello prcfentcche habbiam per le mani , ove 
il tutto riltrignefi ( come vedemmo; al folo reato del- 
la (uperftizione . - 

La feconda . Voi domandate , fe gli honori , che 
fi fanno là nella Cina a Confucio , potettero ancor trà 
dì noi lecitamente efibirfi a Maometto ; qualora^ 
vi forte pubblica dichiarazione , non altro pretenderli 
con quegli honori , che di riconofcere in Lui il pregia 
di Gran Capitano : E dalla negativa in riguardo a 
Maometto ne inferite la negativa ancor per Confucio* 
Miferabile difcorfo , Una delle due , Reverendo Pa- 
dre : O voi inciampate in quella fallacia, che chiamali 
petizione di principia: ó commettete quell’ altra , che 
dicefi fallacia dell' accidente . Ve lo dimoltro . O voi 
dlfcorrete fui fuppolto , che venga tolto ogni divario 
trà un cafo , e l’altro : E in confeguenza , che il Paefe, 
In cui debba honorarfi Maometto , fia limile in ogni 
cofa alla Cina ; cioè a dire e ne’ coftuml tanto diverlì 
da’noltri, e nelle leggi, e nel Sovrano Gentile , ma non 
Perfecutore de’ Criitiani , ò della loro Religione , e nel 
«>oco numero de’ medefimi Criitiani , e per fine in tutte 
Ir altre circoftanze , che portòno far cambiamento in 



queAo negozio : E Umilmente > che fia tolta da! nomò 
ili Maometto < ma non batta il fdo prefcindere ) la 
fporca taccia di fallò Profèta, e di empio Legislatore* 
fioche altro di Lui non retti nella comune ftima_> , 
fuorché il puro pregio della virtù militare . Se voi fate 
una tale fuppofizione, eccovi fubito la petizione di prin- 
cipio. Quello dello é il cafo di Confucio: Siccome 
dovevate addurre le pruove contro gli honori, che fi eli* 
bifeono là nella Cina a Confucio: Cosà hora dovete 
addurre le pruove contro gli honori j che in tal cafo fi 
porgerebbono qui trà di .noi a Maometto . Ma quella 
pruove non le recate-; Adunque incorrete nella perizio- 
ne di principio . O vero non difeorrete lui predetto fup-i 
pollo: Ed eccovi la fallacia deH’accidente. Sarebbe 
illecito qui trà di noi il porgere quegli honori a Mao-s 
metto ; non a cagione di ciò che é comune agli honori 
Confuciani ( perche noi provate ; e a provarlo do v rette* 
prima rimuovere le notabili diverlìtà ) ma bensì a tito- 
lo di qualche fpeciale circottanza , che non militai 
là nella Cina per Confucio . Adunque l’argomentare 
da un cafo all’ altro è certamente far pa (faggio dall’ ac- 
cidente alia foftanza . Il limile convien dire in riguarr 
do a Platone , Ariftotile , e Seneca , che di poi mettete 
in ballo a carte 1 8. del primo libro . Ma io non polfo* 
dittìmulare un’ ingiurìofo paragone , che ivi leggo trà» 
Maometto , e Confucio . Se alcuno rifpondejfe ( fon 
voftre parole ) che Maometto è uri empio , ed io direi y 
che Confucio è un Gentile, che perciò differifee da 

Ì uello, come è diverfo Lucifero daSatanajfo. Adagio, 
Reverendo Padre . Che cofa volete voi dire , quando 
dite , che Confucio ( il qual precedette di mol tl Secoli 
la nafeita del Salvatore ) fia flato Gentile ? Forfè, che 
egli non era del Popolo d’Ifraello , che non era. circon- 
cifo , che non profetava la legge di Mosé ? lo lo con* 
cedo. Ma non potete, fenza error nella fede, per quella - 
. . - • v E l fol 
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fol titola aecufar d’empietà quel Filolofo . Chi non sà, 
che il genere humano non fù mai obbligato alla profel- 
Cone della legge Mofaica ? Adunque fotto il nome 
di Gentile havete voluto rapprefentard Conludo per 
Idolatra, e forfè ancora per Ateo . Hot* io v’interrogo: 
Come , e d’onde havete voi (aputo , che quel Filolofo 
habbia mancato nel conofdmento , e nell* olfequio 
del vero Dio ? Havete voi letti , ed efaminati i tuoi 
libri } Certamente che nò . Adunque liete reo d’ha ve- 
re avanzata una proporzione , che non potete follene- 
re* Nébafta ilrifpondere,che vi fie.e attenuto alle 
atteftazioni degli Accufatori . Imperocché dovevate 
inlieme riflettere , che i Gefuiti , ed altri Religiofl ha- 
vevano già confutate le accule, e fpiegati in lingua la- 
tina idi lui volumi in villa dell’ Uni verfb. Con qua- 
le ardimento dunque, Padre mio, vi liete adunco la po- v 
dellà di aflicurare così empio nelle fue dottrine Confu- 
cio , come fù certamente empio ne* fuoi dogmi Mao- 
metto , fino alla temerità di non valere altro divario 
trà l’uno, e l’altro , fuor di quello che palla trà Lucifero* 
oSatanajfo ? Quello vuol dire il difegno di feri vere al 
popoletto ignorante* 

La terza * Non niegano 1 Gefuiti ( attento bene ) 
che i riti Cinefi , qualora celli il pericolo di mettere in 
rovina quella Cri (lianità, pollano e (Ter vietati dalla 
Chiefa pel folo tìtolo della indecenza * Ma voi non 
inoltrate di capire , come una azione polfa edere inde- 
cente, quando fia fatta fenza alcuna neceflità ; e quella 
ideila lafci di edere tale, quando non polla ommetterfi 
fenza grave difeapito . Ditemi: Non è egli indecen- 
te ad un Vefcovo il comparire danzando in una pub- 
blica piazza con indotto gli habiti Pontificali ? Chi 
▼uol dubitarne ? E pure , le ciò egli faccia , così altret- 
to dalla violenza di qualche Barbaro , a fine di liberar 
U Tua greggia dal minacciato efterminio : chi non ve* 
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«le , cbe quella iftefla azione non folo lafcia di e fière 
indecente , ma giunge in oltre ad edere virtuofa e lode- 
vole ? Vi hò già fatto auvertire ouefta importante ver 
rità nella materiale afliftenza a’ riti fuperftiziofi de* 
Gentili, che vien permelfa da Clemente Xl. nel para- 
grafo Caler ùm . Adunque intendete . I Gefuiti hanno 
vietate a’ lùoi Neofiti della Cina alcune cerimonie® 
tuttoché riputate da elfi d’ift inazione meramente poli- 
tica ; e le hanno vietate , perche han creduto di poterle 
impedire lènza difturbo di quella tenera Criftianità : 
ma é fallate l’illazione, che quelle ì Ite He polTano e fière 
proibite, eziandìo che vi fia pericolo di qualche grave 
dilaltro» Di più: Altro è il permettere, a fin dì aprire 
la ftrada all’ accettazione del Vangelo , un’ azione cat- 
tiva , che non lafcia di edere tale in virtù della fudetta 
tircoflanza : Altro è il permetterne un’ altra in limile 
circodanza, in cui appunto ella celTa di efière, qual per 
altro farebbe , indecente e fcandalofa . I riti Cinefi ap- 
partengono alfa feconda clalTe ; poiché di elfi non v’d 
certezza, che lìano aflunti a culto relìgiofo, anzi hauvi 
dichiarazione contraria del Supremo Legislatore dj 
quell’impero. I riti non contro ver fi , ma certamente 
adoperati in lènfo facro prelTo gli Hebrei , ò Maomet- 
tani , ò Gentili appartengono alfa prima clalfe : merci 
che fa privata intenzione non può lpt togliere il lignifi- 
cato che hanno dalla pubblica autorità , onde fono in- 
ifeparabilmente fuperftiziofi , e perciò incapaci d’edèc 
permeili , tuttoché utili ò necelfarj al conlèguìmento 
d’un’ ottimo fine. Quando poi alcuni de* Godetti Infe- 
deli vìvano in mezzo al Popolo Crìftiano ; dipende 
allora dal lolo volere de* mede fi mi il tralafciamento 
delle antiche coftumanze : Onde è , che , quando ren- 
donfi Griftiani , hà nuova ragione la Chieia di proibir 
loro ogni cerimonia , che habbia del milleriofo ; sì per 
ricevere da elfi quello e demo concrafegno della loro 
lineerà con verdone ; come ancora pel lolo titolo della 
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pubblica decente, motivo per (e folo haftevole, qualóra 
ìion ofta il pericolo di più grave difordine . E con cid 
pentodi haverefoddisfaftonon {blamente a 1 Voi, Re- 
verendo Padre , ma ancora alla più fina curiofità 
de’ Lettori . 

' Siegue la feconda dalle de’ voftri argomenti , i qual! 
devon più torto udii fi lòtto il nome di conghìetture# 
il voftro impegno èqui di provare, che I ritiCinelr* 
fenza alcuna dipendenza dalla religiola intenzione * 
overo inftituzlone propria di quell’ Impero, fiano per 
Io Decreto di Clemente XI. artolutamente condannati. 
‘■ v La prima conghiectura voi la traete ( a carte 6. e fé 
del primo libro , e altrove ) la traete , dirti , dal non ri- 
trovarli , nelle rifpofte a’ tré primi queliti {opra il quar- 
to Articolo , alcuna delle folite forinole condizionali j 
thè purleggonfi ufate dalla Sacra Congregazione^, , 
quando hà voluto , in quella iftefla caufa della Cina * 
proferire fentenza foltanto condizionata *, come nella 
rifporta al fecondo quéfitofopra il primo Articolo, ove 
trattali delle voci Tien, e Xamti y thè vengono accufate 
d! fenfo improprio per la efpreflione del vero Dio 
de’Criftiani *, e nella rifporta al quelito del fettimo 
Articolo, in cui li tratta de’ libri Cineli,foliti a fpiegarfl 
belle Scuole di quella Nazione, accufati di Saperftizio- 
ne , e d’Ateifmo . Aggiungali , per dare maggior forzar 
alla congh lettura , che anche nelle rifpofte al quarto , 
& al quinto quelito fopra lo ftelfo quarto Articolo , tro- 
vanii elprefle le formole condizionali : 'Prout in qua* 
fitte relatte futit: Juxta e<t , qu<e in qua fitte ptopofita 
flint : Onde riefce tanto più forte l’illazione, che la $a- 
trà Congregazione hà pretefo di pronunciarei fèntenza 
alfoluta , nelle rifpolte a’ fudetti tré primi queliti , 
per quefto appunto che non hà ivi ufata veruna di tali 

forinole . .* ’• 

Rifpondo, non poter’ eflere più fiacca fa conghiettu- 
Va . Se la Congregazione vuol riprovare le voci Tten\ 
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t Xamtl còme impròprie ad efprimere if Dio de’ <Lf» 
Mani J non può al certo, fenzaoffefa della Tana ragio* 
ne , imputar loro quefta improprietà , per natura dell* 
mede firn e voci : Adunque dee riguardare il lignificato 
che elle hanno pretto i Letterati Cinefi . Ciò" ftante t 
Poteva ella in poche parole fpedirfi , cioè con aggi un* 
gere al riprovamento di quelle voci la Tegnente condi- 
zione : Giufta l'efpòfio nel quefito : Ma hà creduto 
più opportuno ( ette ndo la cola affai breve ) di regiftra* 
re nella rifpofta il lignificato di Cielo materiale , à di 
Tua virtù attiva, che viene ad ette imputato nella efpo- 
Azione , come lentimento de’ Letterati Cidelì 4 f e poi 
fondare fopra Un tale fuppofto il predetto riprovamen- 
to . Lo frettò a proporzione dee dirli circa la rifpofta 
al quelito del fettimo Articolo . Hor bene . E’ altresì 
certo nel cafo noftro , che la Sacra Congregazione non 
poteva proibire le folenni cerimonie in honor di Confu- 
cio , e de’ Progenitori defunti , fenza aggiungere qual- 
che maggiore determinazione al foggetto della con- 
danna . Ma era cofa troppo lunga l’inferire nella rifc 
pofta tutta intiera Tefpolizione . Pertanto hà ella pen- 
iate di poter’ efprimere il fuppofto della religiofa Inten- 
zione, col di fegnare quei riti fottoil nome di facrificj; 
e, molto più , col riferirli per le parole efaminate a fuo 
luogo ( Qua in utroque Ajjuinottio cujufque anni fieri 
folent ) col riferirli, dico, alia predetta efpólizione , tan- 
toin riguardo al materiale delle cerimonie combattu- 
te, quanto in riguardo al loro elfere formale, dipenden- 
te dalla accennata intenzione . 11 limile può applicarli 
alle rifpofte intorno a* riti di minore folennità . 

Opporrete : Perche dunque la Sacra Congregazione^ 
nelle rifpofte al quarto , & al quinto quelito , non fi è 
contentata di accennare le previe elpolizioni , colle pa- 
role ( PRJEFATAS Oblationcj : VRJED1CTA Omnia) , 
ma hà penfato doverli aggiungere qualche forinol a 






veramente fono * condizionate ? Rifpondo primiera* 
dente : E pure in quefte ifteffe rifpofte lì parla di tutte 
affatto le cerimonie verfo i Defunti, già condannate 
aflblutameftte f come voi dite ) nelle rifpofte al primo, 
& al terzo quelito » Dobbiam forfè penfare, che la Sa- 
cra Congregazione habbia dipoi mutato penfiero ? 

' Anzi, che habbia ritrattate le lue previe lènten2e aflò- 
lute, col foltìtuirne altre condizionate ? IlCiel mi 
guardi da un tale fentimento . E le une , e le altre fono 
condizionate ; ma le feconde hanno la condizione più 
chiara per li meno intendenti 1 II che vale, fé fia d’uopo, 
acciocché portano , e debbano interpretarli nello fteflò 
lènlo ancora le prime . Rifpondo in fecondo luogo , 
col produrre la maniferta difparità . Sotto il quarto , Se 
11 quinto quelito non li legge alcuna efpofizione , acuì 
portano ha ver riguardo le rifpofte . Le parole poc’anzi 
citate vagì iono bensì a dinotare le erteme cerimonie, 
già rapprefentate ne* prevj queliti , ma non ballano a 
difegnare l’intenzione, con cui elle fi fanno . Adunque, 
fc la Congregazione voleva proferire fentenza pura- 
mente condizionata, non poteva ommettere quelle for- 
inole più efpreflì ve, onde apparirti, che le cerimonie 
Condannate dovevano prenderli con tutte le circoftanze 
de’ludettì prev) queliti»’ Ma non v’era tale neceflità 
per le rifpofte a’ tré primi ; poiché hauvi per ciafcun 
, d’effi la fua propria eipofizione, a cui han riguardo le 
mentovate rifpolte , come dimoftrammo a luo luogo . 
Anzi chi aggiungere ad alcuna di quelle la efprèrta 
formola condizionale ( Giufta l'efpofio nel quefito ) fa- 
rebbe degno dì bialimo *, come appunto lo farebbe « 
chiunque a quella proporzione ( Il furto none mai le- 
cito ) penfafle doverrt efpreffamente aggiungere la con- 
dizione ( Se il Padrone non vi eonfente ) condizione » 
- affatto fuperflua , perche rinchiufà nello itelTo foggetto, 

. che è il furto. Sarebbe , dirti , meritevole di bialimo; 
mentre un tale riguardo già é con altre parole baftan- 

temen* 


temente (piegato in dafcuna delle dette rifpofte . 

. • Dopo udita una sì chiara difparità , intenderete, Re* 
merendo Padre , in qual fenfo a carte 9*. del mio Efa- 
me Teologico io habbia fcritto così . ( Non dice ajfolu* 
tamente la Congregazione : VradìBa omnia , tamquam 
à Jùperftitione infeparabilia , pennittenda non ejfc* 
Chriftianit : ma con auefla riferva : Juxta ea , quet 
in quatfitis proposta funt ) . Imperocché non hò prete* 
fo con ciò d'atteri re ( come voi infinuate a carte 45. 
del volìro primo libro ) non hò , dilli , con ciò pretefo 
di alferire , che, ovunque manchi la fudetta, ò altra 
limile e fprefla formola condiaionale , il Decreto hab* 
bia a tenerli per attoluto ; ma ciò hò fcritto per ragio* 
ne particolare di una tale rifpofta , in cui le parole 
( Preedi&a omnia ) fono determinate a lignificare i foli 
riti ertemi . Udite fe noi credete^ome prolieguo a feri* 
vere nella pagina citata . Rifletta fi in terzo luogo , che, 
flante la protefta de' Cnfiiani , rimanevano in quiftio* 
ne i foli riti eflerni ; fe foffe lecito , 0 non lecito a ’ me* 
defimi il praticarli . Adunque le parole ( PradìBm 
Omnia ) fono ivi determinate a lignificate i foli riti 
eflerni .. Ha ve te intefo ? Oltre a ciò : Chi non vede» 
che in quel luogo io faccio il paragone tra una Rifpofta 
efpreftamente condizionata, & un’ altra, la qual fareb- 
be ne’fuoi termini alfoluta ; fenzaperò negare, che 
ancoraquefta .col Separamento del (oggetto nelle fue 
parti , porta rifol verfi in una condizionata ? Ma io noA 
devo perdere più tempo in quella inezia . . 

Partiamo alla feconda conghiettura . A carte 40. 
del primo libro opponete, eh e,fe il Decreto di Clemen * 
te Xt foffe condizionato nella maniera, che vogliono 
gli Auver far) . farebbe ofeuro sfarebbe manchevole , fa* 
rebbefalfo sfarebbe tale , che in virtù di effe fi potreb* 
be prudentemente credere vero quello che è f alfe , e pee* 
Care di cofcienza erronea , che infieme fojfe prudente * 
Tutu poi la pr uova di cosi gravi alfurdi , che feguireh- 
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bono, riducefra quello falfo fuppofta ; Che il (en(b na- 
turale di quel Decreto fia a fTol uto , e in confeguenza, 
che, quando ei fofle nulla dimeno condizionato , (bla- 
mente i più dotti, ed i più informati di tutto il vero 
eflfere di quella caufa potrebbero ricavare ir di lui fenfo 
legitimo. «»**•'!* . 

- Rifpondo.-. E’ ben fatto, chetamente r più dotti, 
ed i più informati portano intendere il vero fenfo del 
prefente Decreto : Tocca appunto a’ più dotti, ed a’ più 
Informati l’interpretarlo *, ancorché l’efecuzione debba 
poi arrivare innno a’ rozzi del Popolo. Aggiungo. 
Il Decreto é ofcuro a chi legge le Iole rifpofte ; non 
così a chi legge , com’é di tutta neceflità , ancor le pro- 
pofte colle annette dichiarazioni. Peraltro io niego, 
che il fenfo naturale del decreto dementino fìa affolu- 
to . Anzi dico , che la prima idea d’ogni (àvio é in fa- 
vore del fenfo condizionato . Imperocché ogni rifpofta 
4 i prdunie Tempre appoggiata a tutte le circoflanze ri- 
ferite nel quelito , fe non inquanto le parole della me- 
delima ci coftringano a fermarli in quelle fole, lenza 
altro riguardo . Il punto é, che bifogna far conto d’ognt 
minima particella, e confrontare, fe fìa d’uopo, ogni vo- 
cabolo delia rrfpoiia colla efpolìzione del previo queli- 
to . Ma voi a carte 55. dei libro citato liete d’opinio- 
ne , che certe fpeculazioni tròppo fattili , e certe inter- 
pretazioni troppo ingegnofe di Vorticelle , di Termini , 
di Vocaboli non dovrebbero baver luogo in qucfia gran 
eontroverfia . Lo só ancor’ io, Padre mio, che il Deere-, 
to vi fembrerà ofcuro , fe vi regolate con una mallima 
sì importuna . Come mai volete intendere le rifpollé 
•Pontificie , che devon crederli dettate con (àviezza , 

« perciò piene di fonfo in ogni fuo vocabolo : Come 
mai , dim , volete intenderle , fe non ulàte la dovuta 
attenzione per capirne i vocaboli , i termini . le parti- 
celle?. Chi non sà, che un fol vocabolo, una (ola parti- 
cela ,un fol termine può variare tutto afòteo il fenfo 
v • d una 
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duna propofizione? Che dico un vocabolo? E’ nota 
la mancanza di una virgola , a cui affierroflì Michel 
Baio per rendere vana la Bolla di Pio Quinto. Ma voi, 

Padre mio , non fate differenza trà il cavillare ,e l’in- 
terpretare . L’attaccarfì ad un termine , ad una parti- 
cella, fenza riflettere al con te fio di tutta l’orazione j 
quefto é cavillare , quelto é bialìmevole • L efaminare 
ogni termine, ogni particella ; il confrontare ogni cofa ; 
da una parte più chiara far paflaggio alla fpiegazione 
di altra men chiara ; quefto é interpretare , quefto é lo* 
devole, quefto è indijpenfabile a chi vuol penetrare 
il lènfo de’ Pontifici Decreti , 

E qui rifpondetemi , Reverendo, Padre : Perche ■ 
mai , havendo voi prefo impegno < alla pagina fertima 
del primo , e alla quinta del fecondo libro ) di foftenere 
per aftolute le rifpoite a’ trd primi queliti lòpra il quar- 
to Articolo, per le quali vengono condannati tutti i riti 
d’honore non meno verlo i Defunti , che verfo Confu- 
cio : Perche , difti , quali dimentico dell’ impegno fu- 
detto , vi riftringete poi nel decorfo a’ foli riti Confu- 
ciani ; anzi a carte 48. e 49 . del primo libro non vi ino- 
ltrate follecitodi lòftenere per alfoluta la condanna 
de’ riti in honor de i Defunti , a cagione che intorno 
ad elfi hauvi nella rifpofta al quinto la formola condi- 
zionale ( Juxta e a, qua in quajìtis proposta funt ) ? 

Lo sò ancor’ io ( torno a ripetere ) che il Decreto farà 
ofeuro , fe vi prendete di quelle licenze . Voi non in- 
terpretate , ma aggiuftate a voftra talento le rifpofte 
Pontificie . Se havevate genio di comprendere il fenlò 
del decreto dementino , dovevate trà voi medelimo 
difcorrerla così . Per una parte io veggo, che nelle tré 
prime rifpofte lòpra il quarto Articolo fono ugualmente 
riprovati egli honori de i Defunti , e quelli di Confu- 
cio . Non v’hà la minima differenza trà una condanna, 
e l’altra ; anzi gli honori più folenni d’amendue gli Or-r 
difìi fono riprovati colle fteffe formali parole nella pri- 
ma. 
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ma rifpofta . Adunque , fe è a flotta la condanna degli 

S onori Confuciani , deve altresì dirli aflòluta la con- 
anna degli honori verfo i Defunti . E parimente : 
fc é condizionata la condanna de i fecondi , non può 
non eflere condizionata anche la condanna de i primi . 
Per l’altra io oflervo , che nella ricolta al quinto tutti 
In generale » riti verfo i Defunti fono di nuovo proibiti 
(otto la efprefla condizione ; Juxta co, qua in quafitis 
proposta funt . Non d da crederli , che la Sacra Con* 
gregazione habbia mutato penlìero circa quelti riti < 
Adunque d da dirli , che ancora nelle prime rifpofie 
la condanna Ha condizionata . Adunque d da dirli 
lo Hello circa la uniforme condanna de i riti verfo Con- 
fucio . Se bavelle difcorlò così, vi farcite poi applicato 
ad efaminare più attentamente il fenlb delle dette rif* 
polle, e lo ha v erette conofciuto , qual veramente é, 
condizionato. Ma*oi havete imbrogliato ognicofa, 
A carte 54. del primo libro ( oltre il confondere il para- 
grafo IMMO col paragrafo PBMUM) date mottra— * 
di credere , che gli honori , de’ quali ivi fi tratta , fiano 
di ver fi da i condannati nelle prime rifpotte ; E pur’ al- 
trove date moftra d’intendere , che fiano i medelìmi ; 
t vale a dire , che ip quel paragrafo IMM 9 fi rifponda 
di nuovo lopra tutte affatto le cerimonie verfo \ De- 
funti . In un luogo v’impegnate a fofienere , che nelle 
trd prime rilpofie fianoalfalutamente condannati i riti 
più folenni aelf Equinozio , e i meno folenni del Pleni- 
lunio , ò fiano verlo Confucio, ò fiano verfo i Defunti : 
E in un’ altro vi contentate di riftringer l’impegno 
a* foli riti Confuciani , fenza prenderne licenza dal de- 
creto Clementina . A me non cale di rinvenire forigi- 
*c di quelle voftre confufioni, e difeordanze da voi me- 
defimò ; Dico folo, che, fe bavelle letto con più atten- 
zione quel Decreto , le rifpofie, le propolte, e Je dichia- 
razioni , non haverelle sì bruttamente inciampato . 
Torniamo al punto . Imperocché devo (cogliere 

un* 



un* argomento che fate a carte 8. e 9 . del fecondo libro* > 

In virtù di cui potrete credere baftantemente conchiu- 
(o , che il fenfo naturale del prefente Decreto fia aflo- 
luto i onde poi dovettero temerli le ree confeguenze 
da voi divifate , quando ei fotte nulladimeno condizio-* 
nata . Ecco il voltro difeorfo . In primo luogo (dite ivi) 
fi ceretti alla Sacra Congregazione y fi alcuni riti, fi al - 
cune cerimonie Cinefile he fi fanno in honore di Confu- 
cio , e de' Progenitori defunti ,fi pojfano permettere ànà 
etti Cxifiiani . Dopo fi portano alcune ragioni , s addu- 
cono. alcuni motivi , per li quali fi crede che quelle deb* 
bano vietarfi. La Sacra Congregazione fimpre rifpon- 
de al primo y ma circa il fecondo ò non ne parla , ò 
pc parla filocondizionatamente . Decide, che quei riti 9 
de' quali fi parla nel quefito, fono, illeciti , ma non dice 
putì afiolut amente , che le ragioni , che poi dopo, s'addu* 
cono f fiano vere . Adunque, fi' mai la Sacra, Congrega* 

Zjone dice , che h ragioni fidette fiano vere affò !ut amen- 
te , è figno.y che pre fiinde dalla lor verità , ò pure affi* 
latamente non le ammette ,.e in con figuenza non è pojfi * 
bile , che alla loro, fiippofia verità, ella, babbi apfiog* 

\ giato. il fio Decreto, condannativo. 
i Quello é il voftro difeorfo . Se voi habbiate intela 
1 ciò che havete Ccritto , io ne rimetto il giudicio ad ogni 
; favio Rettore . LaSacra, Congregazione ( dite voi-) non 
: decide mai , che. quelle ragioni fiano affolutamente vere r 
; Adunque non è pojféile , che alla lor fuppofta verità 
! babbitt ella appoggiato, il Decreta « condannatilo ~ Dia 
buono ! Che razza, di confeguenza é cotetta ?■ Se io* 

; per efempio , decido , che un tal contratto > il.quale mi 
: vien’ efoolfcxcome lòlito.a praticarli con, tali circoftan- 
1 ze , é illecito ; per. certo, io non dico * che quelle circo- 
f danze fiano aflbhitaroente vere ;anzi prefcindo affetta 
• dalla lor verità :• E pure chi non vede,che la mia de- 
f cifione fi appoggia tutta al fuppollo delle circoflanze 
rapprefenute ? Un Logico di pochi giorni intende dà • 

1 molta 
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xpótto bene . Ma di quefto abbaglio dovrò correggervi 
piò ampiamente nella rifpofta alla terza conghiettura. 
Mi refta intanto a (piegare , in qual fenfo porta afifer- 
• marfi , che le dichiarazioni de’ quefiti (òpra le cerimo- 
nie Cinefi contengano ( come dite ) alcune ragioni, ove • 
ro motivi , per li quali fi crede eh: quelle debbano vie - 
t arfi. Confettate il vcro,carirtìmo Padre : Quel preanv 
bolo (Ratio dubitandi eft ) vi bà meffo in imbroglio- 
Voi havete creduto, che ivi fi apportino le ragioni 
del diritto ; e vi fiete ingannato : Non fi apportano 
che i foli motivi del fatto. Mi fpiego. Per haverfi 
la confluenza , che i riti della Cina fiano meritevoli 
dì condanna , v'hà bifogno duna maggiore, in cui fi di- 
ca, che ogni rito di tale e di tale fatta é meritevole 
4i condanna . Vi vuole in oltre la minore, in cui fi fac- 
cia lapplicazione a’ riti Cinefi,col dichiarare, che querti 
fono appunto di tale e di tale fatta . Le dette prernefle 
Contengono unite infieme l’adeguata ragione , per cui 
dee ammetterfi quella confeguenza ; ò, voglia m dire, 
l’adeguato motivo, sù cui dee appoggiarli farterzione 
della ijiedefima , e perciò la condanna de’ riti fudetti . 
Nella maggiore contienfi , come é noto , la ragione ò 
lja motivo del diritto, il quale non é libero a verun’ huo- 
mo; e nella minore contienfi la ragione òfia motivo 
del fatto , che dipende in ogni fua parte dall’ arbitrio 
de’ Ginefi • W poi manifefto , che nelle dichiarazioni 
accennate troviamo bensì efporto l’elfere materiale^, 
de* riti controverfi,e la intenzione di que Popoli ; il che 
appartiene alla fudetta minore , che é tutta del fatto ; 
Ma non v’é né pur l’ombra di altra ragione ( la quale 
apparterrebbe alla maggiore, che riguardai! diritto) 
con cui voglia provarli , cheque’ riti ò confiderai nel 
fpo puro materiale , ò prefi colla circoftanza della efpo- 
<|a intenzione, fiano meritevoli di condanna . E’ dun* 

? ae vero, che quelle dichiarazioni contengono i motivi 
el fatto ; ma non può Umilmente dirli, che contengano 
potivi del diritto « - Dopo - ' 
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Dopo ciò fi offcrvi , che chiunque rifponde confa- 
viezza a qualche interrogazione , rifponde fempre atto» 
imamente in riguardo al diritto ; ma però fui fuppofto' 
della ragione ò fia motivo del fatto, fe così porta la ma- 
teria della proporta . Rifponde fempre attòlutamente 
in riguardo al diritto, e non fui fuppofto della ragione# 
del medefimo , la quale forfè trovili addotta nella pro-r 
porta ; attefoche chi interroga vuol’ eflere fopra di etto» 
attòlutamente informato , onde altro a lui non refti da- 
efaminare fuorché il fatto . Una rifpofta condizionata, 
fullo fte(To diritto è inutile a chi interroga , perche già 
la fapcva ; & è indegna di chi rifponde, perche chi in- 
terroga non rimane iftruito di ciò eh’ ei vuole j Quin- 
di è ,che i Romani Pontefici , lafciati da Gesù Crifto* 
alla fua Ghiefa per Maeftri e Giudici infallibili nelle; 
controverse di fede, fe fono interrogati intorno a qual- 
che proporzione accufata come h eretica , non rispon- 
dono condizionalmente, ma attòlutamente ch’ella 
è tale , ancorché ndia propofta fianfi addotte le ragioni, 
di dubitare , per le quali fi pruovi che quella propoli zio-, 
pe é contraria alla fcrittura , overo a’ Concili , ò al co- 
mune lenti mento de’ Padri e de’ Fedeli , ragioni tutte 
spettanti al diritto : Non rilpondono , dirti , condizio- 
nata mente ,cioé lui fuppofto che (tali ragioni liano ve-< 
fe; ma danno a ttoluta rifpofta , che la propofizionet 
è heretica-; Imperocché quefro iftettò ( le fia d’uopo* 
per la rifpofta ) è il punto di diritto, ari fono interro- 
gati ; cioè a dire , fe una tale proporzione fra contraria# 
alla Divina parola ò registrata nelle facre Carte,ò con- 
fegnata agli Scritti Ecclefialtici, òcoofèrvata nella co-t 
mune credenza de’ Fedeli . In poche pattale : I Ponte-; 
> fici non fuppongono nelle fue rifpofteieragioai del di' 
fitto , ma rifpondono attòlutamente fililo fretta-diritto 
Pertanto non ha vere a temere , Reverendo Padre, che» 
i Gianfenifri, ò altri Heretici {Ottano giuftamente per-.- 
^uaderfà , che le condanne de’ loro errori frano con di zio- 
• F paté; 



nate; perciocché , appartenendo al diritto le ragioni 
addotte contro di erti dagli Accufatori, non v hà alcun 
titolo di riputare per quello capo condizionati i Ponti- 
fici decreti . Ma ciò non vieta, che il decreto demen- 
tino, fc bene afloluto in riguardo al diritto, Ha però con- 
ditionato in riguardo del fatto , ciod proferito fui fup- 
nodo delle rapprefentanze , à , vogliam dire, ragioni 
del medefimo fatto , Ami dico a tanto edere necefla- 
rio, che quello, e qualunque altro Pontificio decreo, 
il quale efca m ribolla ad interrogazioni contenenti 
un puro fatto , da nella detta maniera conditionato; 
quanto d necefàrio , che ogni Cavia rifpolta , finche^, 
iantienfi nell* edere di pura rifpofta,non efea fuori 
dei termini della previa propofta, Fenoche argomen- 
to di nuovo così . 

Allora le rifpofte a’ tré primi queliti fopra il quarta 
Articolo farehbono anch’ elle condizionate nel fenfo 
da noi voluto , quando i riti Cineli non fodero ivi con- 
dannati , fuorché lui riguardo alle efpofiziioni de’mc- 
defimi . Ma noi fiamo nel cafo . Adunque le fudette 
rifpofte fono anch’ elle condizionate nel fenlòda noi 
voluto . Perdimodrare la minore, di cui Cola può du- 
bitare» , auvertafi , che i Quefiti , e le Rifpofte, fepara- 
tamente dalle Efpofiwoni , non fona biadanti a deter- 
minare il Aggetto , di cui fi parla . Oueda. verità è ir* 
negabile . Si fingan perdute le efpoCtiopi ; e poi m» 
fx dica che cofa é proibito in quelle rifpofte . Adunque 
è neced ario , eh’ elle habbian riguardo alle dette efpo- 
lìtioni . É quella è la minore , che redava a provarli. 
Brevemente . Quelle ricade fono pure e precife rif- 
pofte ; poiché non fono concepute con tali termini, che 
badino da fe foli ad idruire il Lettore del fuo vero fèn- 
Ib . Adunque é infallibile, ch’elle hanno il riguardo fu- 
deteo. Adunque é iqteWbile, che fono condizionate 
nella maniera da noi voluta . Andate bora a dire — * % 
padre mio, che il fenfo naturale del decreta Gemete 
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tino éaflòluto. Quel fenfo , che voi dite naturale, é 
un fenfo che non d fcnfo : Togliete a quelle rifpofte 
U fudetto riguardo , onde fono condizionate , e già noo 
hanno più fenfo , Adunque l’unico , il vero , e naturale 
fenfo delle medefime è il folo condizionato . 
v La terza & ultima congh iattura diramali in due ca* 
pi , che torto efporreroo Hanno alfa! del popolare^ 
fon di bella apparenza , ma con poca à ninna fortanza. 
Per la rifpofta torà bartevole , che lo fpiaghi due punti * 
L’uno; che cofa vogliono dire i Gefuiti, quando dico- 
no, che il decreto condannati vo de’ riti Cinelì fi appog- 
gia tutto al fuppofto delle cofe rapprefentate da Mon- 
signor Maigrot , e dagli altri Accula tori . L'altro ; che 
cofa intendafi , in quella controverfia , fotto i nomi 
di Caufa del diritto , e di Caufa del fatto . 

Incomincio dal primo capo. A carte té cjj. del 
fecondo libro , dopo d’havere otfervato , che le ragioni 
di Monfignor Maigrot, e di altri pochi Prelati Tuoi pari, 
indirizzate a moftrare la religiofito de’ riti Cinefi nel- 
la irtituzione di quell' impero, non fono che un gra- 
nellino £ arena al confronto d'una montagna, una pruo- 
V4 debole, che al più, per Inorarla ,fi può chiamar fé - 
miprobabile in concorrenza d'altre pruove innumerabili, 
forti, anzi, al parer de Qefui{i, evrdentyjime : Profegui- 
te in tal forma. E fe così cleome da Crifiìani fi po* 
tra dire con fondamento , come fi potrà credere fenza 
ferupolo, che la Sede Apofiohca, dopo d' bavere per tanti 
anni ef aminate con tanta diligenza, e con tanta atten- 
tane le fudette pruove d'ambe le parti , dopo d'haver 
conofeiuta , come deve [uppor fi , fino alla comprenfione, 
la forza delle une, e la debolezza delle altre , in una 
Caufa sì grande , e /ì importante , dove fi tratta della 
Purità, dell' effere della Fede Cattolica , babbi voluto 
appoggiare il Juo Decreto così famofo , così afpettato 
da tutto ilQrifiianefitno,aduna pruova fola infelice , 
t appena femtprobabik di Monfignor Maigrot tcbe.cfpo* 

t a nova. 


tievd , thè quelle cerimonie nelf ifiituzléne della Città 
tratto / acre , quando dall' altra parte batteva dimofira- 
biotti evidenti de * G e fui ti , che quelle nell * iftituzione 

judetta erano puramente civili ? Dovevate ancora » 

dire, per dar maggior forza alla conghiettura : In una 
caufa , da citi dipende la confervatioHc , ò la perdita 
d'ttn ìntìeraCriftiamtA in un vaftifiimo Impero. Ma 
forfè h avete dm metta una tal drcoltanza, perche i Let- 
tori, affittiti da qualche altro lume , non ne trae Aero 
confeguenza di poca vottra foddisfazione . Ritorniamo 
in cammino . Per confermare la riferita conghiettura,' 
aggiungete a carte 1 8. una bellijjìma rifiejftone ,fuggeri - 
favi ( dite ) dagli Auverfarj ntedefimi . Élla é, che dall* 
édere permetti a i Defunti nei decreto di Clemente XI. 
i riti meramente politici , fecondo il coftume di quelle 
genti, argomentafi da un’ acuto Scrittore Francefe, non 
ettere ttato quel Pontefice attòlutamente perfuafò , che 
là nella Cina i Defunti fiano tenuti ih conto di Divi- 
nità , ò di Idoli ! Onde poi venite a conchiudere così. 
Dunque coti qual fondamento potranno dire li Gefuitl^ 
che la Sede Apoflolica in quefia gran CaUfa babbi urti - 
e amenti fondato il fuo Decretale he ella dichiara effe - 
re decifri , nelle atte fazioni femiprob abili , anzi falfe y 
come effi dicono , di Monfigner Maigrot , non folamente 
in faccia delle loro ragioni forti , Ó* evidenti y ma y 
quel che è più , contro li fornimenti ntedefimi interiori 
del proprio f Cinto , che ajfolutaménte dif approvava 
quella pruova , e quelle efpofizioni fudette . Adagio r 
Padre mio . Altro é il dif approvare -, altro it non re fiat- 
perfuafo Gefuiti argomentano il fecondo y manu£* 
la dicono del primo ; Comunque però ciòtta. Egli é 
chiaro , che là prefente vottra conghiettura riducefl 
a qtìeflo punto' : Non etter dicevole alla Santa Sede , 
ré al Regnante Pontefice, che il di kw Decreto tta fon- 
dato fuMe a t te ft azioni di Monfignor Maigrot , e degli 
altri Acc^fatori \ te quali , mette a confronto delle co*v» 
’■«**•'* ' ttjria 


tfarle ragioni , appena ritengono { corife ci fate aurcr* 
Citi ) qualche tenue grado di probabilità . . 

Rilpondo con diftinzione . Non é dicevol^quand® 
il Decreto fia alToluto;. io lo concedo. Non e dice- 
vole , quando £a puramente condizionato ; io lo nìegp; 
E’ podi bile. Reverendo Padre, che non habbiate cono- 
Iciuta la differenza trà la propofizione addizionata , 
e la caufale , che dee haverfi in contQ di propofizione 
alfoluta ? I Gefuiti dicono a chiare note, che il decreto 
Clementine é condizionato ; e voi argomentate contro 
cflì, quali dicano, eh’ egli é alfoluto, le ben dipendente, 
come da caula , dalla verità delle previe rapprefentan- 

> ze . Non d quello il loro lenti mento Quel Decreto 
no» deve eflere fpiegato in tal forma ; fi condanna- 
no i riti Citttjty PÈRCHE fono tali , quali vengono 
t approntati : Ma ben» in queft’ altra : Si condan- 
nano t riti C inefi , SE Cotto tali , quali vengono rap- 
pre fentati. Quando i Gefuiti ^braccia (fero la prima 
Spiegazione, havrebbe allora ogni pelò la yoftra con- 
gh lettura : « ben potrefte alferire a carte j i . del primo 
libro , che la Sacra Congregazione contrad irebbe ■ 

* le ftelfa j mentre in un luogo protefterebbe di non vo- 
ler rifpondcre,fè ita vera ò falfa la efpofizjone del Mar- 
tlnio ; e ki un’ altro la dichiarerebbe almeno implicita- 
nente per falla. Ma il Decreto vien da elfi Spiegato 
nella feconda * maniera . Dicono, che Ci appoggia al 

* luppolo delle cofe rapprefentate ; non come acauli, 

da ciu derivi la verità alfoluta duna aiferzione pari- 
xnente affoluta \ ma come a condizione, da cui dipenda 
la verità asolata duna aiferzione loka neo condizio- 
nata. ( Mi compatifca il Lettore, le mi trattengo in 
quelle minuzie Logicali ) . Ciò llante - -Ecco fvanita 
in fumo la prelente voOra conghiettura . Hà potuto 
il Papa , fenfa offefa del Ilio eccello carattere , condan- 
nare i riti Cinefi lui fuppolto delle fatte efpofizioni, 
ancorché non foflfc . olfolutamentc .perfidiò della loro 
' ì .' j F 3 téri* 
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verità. Chi non Io vede ? Chi può dubitarne ? E’pafi* 
fato in proverbio quel detto Logicale : Conditi* nihit 
ponti in effe : E vuol dire a noftroptopofito; ch e > 

Ja rifpofta (òtto condizione non favorifee più una che 
l’altra parte de i Litiganti , finche non reiti purificata 
la apporta condizione . Al cafopoi di quel Giudice , 
che leggo a carte 19. del voftro fecondo libro, darete 
voi medefimo la rifpofta ,offervando, che egli hà l’ob J 
bligazione d efaminare il fatto , e di giudicare ajfoluta - 
mente filile pruove del medefimo fatto . Vi farebbe 
ancor luogo per una replica in voftro favore *, ma la tro- 
verete più a baffo colla fua rifpofta; ... 

Refta il fecondo capo . A carte 2 j. del fecondo li- 
bro interrogate i voftri Auverfarj , che cofa voglia dire 
in foftanza quel loro enunciato : E* finita la cauftu 
del diritto. Dipoi a Carte 24. offervate, che inanzi 
*1 Tribunal della Chiefanon vi fù mai controverfia , 
it i riti ertemi Cinefi , porto che fiano religiofi nella 
tftituzione di quell’ Impero, debbano vietarli a’ Criftia- * 
Ili. gueflo fetnpre cok antemente (fon voftre parole) 
hanno ammeffo li Geyuiti , nè vè fra Cattolici chi pof- 
fa difputare , anzi dubitare di una tal verità , che è vi]** 
bile a tutti oli occhi. E fe ( profeguite a dire } circa 
il punto fudetto non nacque mai controverfia , mai fù 
fatta s nè fi può fare caufa inanzi al Tribunal della San - 
ta Sede: Dunque quefia non poteva mai dire con ve - • 
tritìi che ebrea quel punto la caufa è finita , mentre c'vrcà 
un tal punto la caufa non fù mai incominciata 5 nè potè 
comincìarfi 

Rifpondo. Voi prendete le cofe troppo material- 
mente , Reverendo Padre . Chi vuol’ entrare in qui* 
ftioni di tal natura deve efler fornito d’occhi più acuti . 
Uditemi . Nella efpofizione de* riti più (blenni viene 
rapprefentata , è vero , la religiofa intenzione de’ Ci- 
n r i ma no ° nella efpofizione degli altri di mino- 
cvlblcftfiità . Cieca i primi non r'é fiata * né hà potuto 

v -* • , cuervi 
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afferri controverfia , dante l’elpoézione fudetti . Ma 
vi é data circa i fecondi , eziandio fuppoda la religioni 
intenzione in riguardo a’ primi . In pruova di che offer- 
vate , che Monfignor Maigrot non condanna nel Tuo 
Mandato le non i riti di maggiore folennità , acculato 
perciò d’incocrenza da’ Gefuiti di Roma : e ciò poter 
vate ben conolccre(fe non havete letto il fudetto Man* 
dato ) da i foli preamboli , che vanno avanti al fecon- 
do^ al terzo quelito. Vi rimetto poi jù quello pun- 
to a carte 77. e 78. della Lettera a' Signori del Semina- 
ri* &c. Dico folo, elTervi data controversa , fe le ceri* 
monie meno folenni , tuttoché per fe fole non condao- 
Devoli, dovefleronulladimeno vietarli a cagione di ciò 
che handi comune colie altre pubbliche e folenni \ 
cioè a dire , perche con quelle e ne’ rncdelìmi luoghi # 
e avanti le deffe Tabelle viene honorato lo dello Con* 
ludo, ed i medefimi Progenitori . Sopra di che potrete 
leggere una mia riflelTionc a carte 77. c 78. dell' Eia* 
Die Teologico. Di più: Hà potuto elTervi controven- 
tiate almeno fuori de' fuppodi Tempj fodero lecite 
a * Cridiani le cerimonie verio i Defunti, già defaitte 
nelle efpolìzioni del primo , e del terzo quelito . In ol- 
tre : Poteva metterli in dubbio , fe la proteda folfe va- 
levole a purgare ledette cerimonie da ogni macchia 
di luperdizione . In quedi due ultimi punti, che appar- 
tengono al quarto, & al quinto quelito , v’eibrto a rive- 
dere con più attenzione il citato Elàme a carte 80. e 
xo6. Finalmente: Poteva alcuno temere, che né pa- 
re folfe lecita la materiale adì (lenza a cerimonie tenu- 
te in conto di fuperdiziofe , la quale é permeila nel pa- 
ragrafo Caterum : Come ancora , che né pur con riti 
civili potettero lecitamente hpnorarli i morti nella Ido- 
latria ; opinione per molto tempo iodenuta dagli Au- 
verfarj , e riprovata nella rifpòfta al fedo quelito* 
E quedi , Padre Candirne» fono i punti di diritto, chea 
i quali t'hà potute riferì > e vi é data controrerC w 
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ifefTribtmal della Chiefa . Aggiungete, che gl* Imptf * 
gnatofi de’ riti Ginefi pretendevano una condannai 
a doluta, ò perche volevano definita la verità delle loro 
«fpofizioni , ò perche credevano poterli vietare que’ riti 
tome fuperftiziofi indipendentemente da ogni inten- 
sióne, overo iftituzione propria diquelPaefe. Ecco 
dunque , che voglia dire : E' finita la confa del diritto : 
Vuol dire, che già fi é data rifpofta intorno a tutti 
ipunti di diritto accennati di (opra ; e che non v'hà 
luogo di afpettare in auvenire una condanna afTbluta 
delle cerimonie controverfe,dapoiche la Chiefa hà giu- 
dicato di non poterla dare fé non condizionata . 

< Mi retta hora adire alcuna cofa intorno allacaufa 
del fatto . Ma io vi dò la lode d’haver molto bene tn- 
tefo , eh’ ella comprende , oltre i riti ertemi , ancora^ 
la iftituzione propria di quell’ Impero . In oltre , ha ve- 
to ben conofciuto , che quella càufa non può dirli finita 
nei Tribunal della Chiefa, mentre ella a chiarenote 
protetta di non havere decretato ftìtki verità ,ó falliti 
delle diverfe efpofizioni Adunque mi contento di 
prender quindi motivo per la replica poc anzi promefi- 
fa . Se quel Giudice , di cui parlate a carte 19. del fe- 
condo libro, non può condannare Seia di homicidio 
fol fondamento di anellazioni , da lui conofciute_> 
di poco pefo in confronto di altre gravilfime fa vorevoli 
alla medefima ;e ciò non può fare lecitamente, perche 
a lui tocca (come io diceva ) l’efaminare il fatto, e poi 
giudicare aleutamente fulle pruove del medefimo fat- 
to : Potrebbe Umilmente opporli , che , fe bene Cle- 
mente XI. riguardali al folo diritto, rimettendo il giu- 
dicio del fatto all’ Impetator della Cina , non era penò 
conveniente , che il Pontefice proferilfe un Decreto 
condizionato, il quale fotte da lui conofciuto totalmen- 
te inutile per la pratica . A quella replica , che é indi- 
rizzata a provare , non poter’ elfere condizionato il de- 
ttato dementino, per quello appunto che vien detto 
:t: ^ da 
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da alcun! Gcfuitr non effere flato quel Pontefice affo» 
Iuta mente perfuafo delle rapprefentanze intorno a’ riti 
contro ver fi, ri (pondo- due cole . La prima; che a quella 
fine fi é ufata gran diligenza dagli Auverfarj, acciocché.* 
l’cfpofizione , sù cui dovea appoggiarli il Decreto con- 
dannati vo , giungelfe ad bavere una buona apparenza^ 
di verità ; e ciò bada per (ottenere la dignità, e l'utilità 
del Decreto . La feconda ; che prima del prefenee De- 
creto non erano arrivate in Roma le notizie si chiare 
del vero fatto , che fono venute dapoi ; onde non può 
giuttamente penfarfi , che il Regnante Pontefice fotte 
attolutamente perfuafo della falfità delle efpofizioni 
a lui fatte, e perciò della inutilità del fuo Deaero in 
riguardo alla pratica. 

Ed ecco fciolti con evidenza tutti i roftri argomen- 
ti^ tutte le voftrc conghietture . Ma non devo por fine 
alla prefente materia, le non dopo eliminato il deaero , v 
di Alettandro VII. . , - , • 

CAPO V. X 

In cui fi premette la difefa ,ela fpiet azione del decreti 
di Alejfandro VÌI. E poi fi fpedijce intieramente 
la controversa de i riti* > 

.• • • . •• . . ; v ' » i.' 

R istringo a tré Punti la materia del prefente Capo. 

In primo luogo feelgo a moftrare l’inalterabil ri- 
gore del decreto Alettandrino , in ciò che appartiene < 
al dogmatico. Nel fecondo v e nel terzo devo fpiegare 
le due permittìoni che ivi leggonfi , l’una de i riti in 
honor di Confucio, l’altra de i riti in bonor de i Defunti. 

Intorno al primo Punto * , Fà pur compaflione , Re- 
verendo Padre, il guazzabuglio delle cofe che dite sà 

S etto argomento . Io confetto di non intendervi» 
a principio fembra , che non vogliate opporvi al de» 

; crctodi Aieflandro, fc non per conto dei. tuffo : e in tife* 

I • i>'éL * 
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V'ì permeila da' Gefulti una piena libertà . Confefla- 
no anch* erti, che quel Decreto non è affoluto ; ammet- 
tono , che non reita per lui definita la polizia , ò civiltà 
di ausi riti ; trafmettono , che, in riguardo al fuppofto 
delia detta polizia, fi appoggia tutto alla efpohzione 
del Martinio . Sembra , dirti , non altro eftcre il voftro 
difegno , quando ufate ogni sforzo per interpretare, » 
a voitro genio le rifpoite di quel Pontefice . Ma poi 
( ha vendo forfè temuto , che le vortre interpretazioni 
non reggertero a’ xolpi d’una gagliarda batteria) vi 
avanzate ad impugnarne il vigore eziandionel dogma- 
tico, ò, vogliam dire, in ciò che fpetta al diritto • A car- 
te 4 6. del primo libro ( di cui parlerò fempre in auvenr- 
re ) moftrate ben chiaro il voftro fentimento , colle fe- 
guenti parole . Non ejfendojt allora fatto , come ognuno 
jà, efame diligente dì quei Riti , e di quella Confa , la de~ 
tifone J appoggiò unicamente al credito , cSf alla ef por- 
zione del Martinio , in chi dicevafi y cbe quei riti come 
politici non potevano in modo alcuno effer illeciti . 
Oh Dio ! Cneanimofità é mai la voftra,Cariftìmo 
Padre? Dove mai havete letto nella efpofizione del 
Martinio , che quei riti come politici non potevano ito 
modo alcuno ejjere illeciti ? L efpofizione é in faccia 
a tutto il Mondo : La può leggere chiunque vuole . 
Elpone egli bensì , che que’ riti di honore fono mera- 
mente politici fecondo l’iftituzione di quell’ Impero ; 
ma non v’é pur fillaba , in cui dica , che come tali non 
pojfono ejjere in alcun modo illeciti ; anzi di quello ap- 
punto chiede rifpofta al Pontefice , fe, eftendo politici 
di loro iftituzione , portano permetterli a’ Criftiani . 

_ Egli è vero, che nel fecondo membro del quarto que- 
lito il Martinio dà il nome di lecite alle proporte ceri- 
monie verfo i Defunti ; ma è troppo chiaro , eh* ei par- 
la così in fqppolìzione di rifpofta affermativa ai primo 
membro dello Hello quelito . Odali, per maggior chia- 
rezza, 1 una c l'altra interrogazione . Quarti quartine % 

num 
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num cor emoni * , qu* funi, tx Vkilofophowm piaci • 
tit , circa DcfujtRot, Cbriftianix permuti pojfint , probi* 
bendò quidquid fuperflitiofum accejfit ? Quaritur ite - 
rum , num Cbrifiiani fimul cum Lnfidelìbus con f angui* 
neis eafdem LICTTAS caremonias facete poffint ? Chi 
non vede, che l’interrogazione del fecondo meìnbro 
non può bavere alcun luogo , le non in quanto fiali ot- 
tenuta ri fpolta affermativa alla principale interroga- 
zione contenuta nel primo ? Adunque in altri termini 
deve ella rifolverfi così. Et , quatertus affamativi ì 
Jgu*ritur iterum , num Cbrifiiani fimul cum Infidelibut 
confanguineis eafdem c*rermnlas facete poffint ? Mai 

10 non hò tempo da perdere in argomento sì frivolo • 
Più oltre : Intendete voi bene, Reverendo Padre t 

11 fenfo di quella voftra aflerzione? Voi dite in buon 
linguaggio , che la decifione di Papa Aleflandro sap* 
poggiò unicamente al credito y & alla efpofizione del Mar • 
tinio , non foto in riguardo al fatto ò fìa fuppofto dell* 
eflere que’ riti meramente politici fecondo 1 ìilituzione 
di quell’ Impero, ma ancora in riguardo al diritto de! 
doverli confeguentemente permettere come tali. 
Si può udire proporzione più ftolta ? C^uafi che ( tra- 
lafcio per bora Caffi (lenza dello Spirito Santo promefla 
alla fua Chiefa ) non vi foffe in quella Cavia Congre- 
gazione, chi potefTc dir fuo parere lòpra un punto di di- 
ritto : Onde Alelfandro fi trovafTe perciò affretta 
a regolarli colia fola autorità del Martinio . 

Ma io non* mi maraviglio, che voi trattiate sì male 
Papa AlefTandrc , quando fcrivete anche peggio del 
Santo Pontefice ZoOmo . Volete darci ad intendere, 
che quello favio Pontefice , nelle lettere da lui fcritte 
con rifentimento a’ Padri Africani , per cagione del- 
la condanna di herefìa da effi proferita contro Celeftio, 
t Pelagio : Volete, dico , di’ egli habbia errato ezian- 
dio nel diritto , approvando la prófeffione di fede , già' 
da coftoro efibita al fuo predeceflorc Innocenze» * 
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Di quefta-pròfcllibrtedite a carte $4. che pareva Cat- 
ittica . Falfo , Padre mio , falfiftimo . Non foi pareva 
Cattolica ; ma veramente lo era . A carte pòi 37. truo- 
vo (piegato più chiaramente il voftro fentimento con 
quelle parole .'Se tutti concedono , che T Elogio di Zofi - 
uno era condizionato , perche, unicamente. appoggiandoli 
a quell ’ apparenza di verità , che fervevano i dogmi Pe- 
lagianì , era fatto folo fui fuppofto , che quelli f off ero 
in foftanza quello , che moflr avano d'effere nell' appa- 
renza \ anco tutti devono concedere < 3 c. E qui profe- 
rite il paralello col decreto di Aleflandro. Voi dun- 
que attente , che Zcfimo approvò i dogmi Pelagiani , 
Jn due lettere Apoftoliche icritte a’ Padri di due Con- 
cili Provinciali » Siete veramente di tal parere ? Hor 
Tappiate , che tanto bada a chi niega rinfallibilità-de’ 
Romani Pontefici nelle decifioni dogmatiche . Né 
vale il rifpondere, che l’approvamento fù foltanto con- 
dizionato ; poiché quello è un futterfugiodi mere pa- 
role . Quello , che voi dite fuppofto y t ra , Padre mio , 
il midollo , era tutto il punto del diritto : cioè a dire , 
fé que’ dogmi fodero in realtà, quali modravano di 
edere nella apparenza puri e Cattolici . Adunque, 
havrebbe certamente errato quel Pontefice in appro- 
varli come tali , e havrebbe errato nel diritto ,non_» 
ottante quel fuppofto da voi fognato ; Ma ditemi , 
Reverendo Padre : Havete voi veduta con gli occhi 
vollri la confeflione di Pelagio , che leggefi pretto i! 
Baronie , da voi citato per le due lettere di Zofimo? 
Noi penfo . Non farefte quel buon Cattolico , che 
vi credo , fe , havendola letta e ben intefa , pur nondi- 
meno la cenfurafte come heretica . Udite, come ne par- 
la il fudetto Baronio all’anno di Crifto 41 7. fui fine 
della pagina 405. Ifta mecum ìpfe confederane y & fin- 
pila accurate perpendens y _obftupefco : quomodo imptus 
h(£refiarcha y ehm fe ab Innocenti Papà fiore darnnan - 
qurn f enfiti mox , ut mcnttretifr fe npn ejfe lupum quem 
i\*i termi) 



gerirti , 6 Mgnì Ih , m „;b u , fp KÌ(m p,*rrf£*. e \ 
CATHOLICA CONFESSIONE '^uZ ZZtù 
pelUm , qua totus Catbohcus appetreret , fuperinduxit • 
atque ade'o , UT NE PILUM OUIDEM INBSSB 
V1DERI POSSBT H^E RETICI. Così egli Se pS 
opponece , che la mentovata confezione non poteVa 
dirli acutamente Cattolica , attefo che , fe bene folle 
efente da ogni errar politivo , era però manchevole nel 
punto elTenziale di riprovare ditlintamente gli errori 
ibeaalr, di cui Pelagio era reo prelfo i Padri Africani? 
Se , dilli , opponete così ( oltre il rifpondervi , che una 
tal mancanza apparteneva non al diritto, ma al fatto 
de radetti fpeciali errori, fopra cui non era Zofimo ba- 
Itantemente informato ) vi rimetto di nuovo allo follò 
Baromo . Udite, come profiegue sò quello argomento. 

Etemm ejio qued mfnùs pie uà , quo ad fingala capita 
fu* harefis condmnanda y ejufmodi prfcjfió adverfa- 
riu , Lynceis ocults ejus errores fitgulos perfcrutantl- 
bus^videri poturfftt : in eo fame» ,quod fente ntik illA 
ad jmem pefuit corànidem totius confeflknis, adver - 
fantium ora claufit, Jirepitumque coìnpefuiti ut 
lus piane , qui in eum velut heereticum jure mutiret'% 
invertiti pojfet , dura videheet urta illa fubiunxk 'z 
ifi mirtus periti , aut parum cauti , aliquid ferie po- 
fiftnejt v emendar* ^upimus àte,qui Vetri fidem, 
& [edem tents ) . Quidnam rèliquum Accufatoribur 
ut in eum affette poffént , qui ad normam fi dei per- 
feélionem expeélare fe profittata à Catbolic* Sedie 
Anttjhte? -&c. indi conchiude . Ejufmodi piane fu* 
tecbna I elogila ut non petuerip , e A confefftóne pramif 
sa , ut btfretitus condemnari , Dilettilìimo , dove fi 
tratta di cole Teologiche di tal conlèguenza , eonviea 
mettere il piede più fermo . Voi non potete dire , che 
la profeliione di Pelagio contenere alcuna herelìa : 
Leggetela attentamente , e troverete eh’ ella è intelTu* 
U di pure ferità Cattoliche , Se queir hercfiarca fk 
'•** . dipoi 
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fi poi condannato dal medefimo J&ofimo, non redò per- 
ciò condannata la di lui prima confezione : Fù con- 
dannato e per altri errori , che in lui furono ben chiara- 
mente feoperti , e perche non ifpiegava nel fenfo vera- 
mente Cattolico alcune parole della fua ftefla profef- 
ijpne • Adunque fcofimo non precipitò il Giudicèo 
Àpodo! ieo , che riguarda il diritto , ma errò (blamente 
Dei fatto, ciod a dire, circa i veri infegnamenti di queir 
attuto ingannatore . 11 limile dee dirli in riguardo 
9 Celeftio- 

Non é poi mio penderò d’efaminare accuratamente, 
onde babbi ano a difeerperfi le decifioni Pontificie Ex 
Cattedra da quelle che non fono tali • Ufcirei troppo 
fuori del mio argomento , e dovrei edere troppo lungo 
per foddfcfare alla dignità della materia . Mi bada 
dunque l’auvertirvi di trd cofe, perche polliate cambiar 
fornimento circa il decreto di Aleflandro , La prima . 

intolerabile l’ingiuria che fate a quello Pontefice , 
mentre dite none Perfida lui uG*te quelle diligente, 
4 e quali foglino premetterli dalla Chieia alle definizio- 
oi dogmatiche . Come lo fapete voi ? Che documenti 
ne havete, per poter ciò aderire con tanta franchezza ? 
La materia, di cui fi trattava , era certamente dogma- 
tica : La rifpoda doveva fervire di regola e ad un mez- 
90 Mondo di habitanti nella Gina , perche refeguide- 
co,ò potedero- v efeguirla,e a tutti i Miflìonarj Europei, 
perche l’infegnaliero ■; Già era preceduto il decreto 
d’Innocenzo , rjprovativo di que’ riti fulle efpofizioni 
del Morale* Domenicano e auefto era fotto gli occhi 
di AlelTandro, da cui viene dinefamente regidrato pri- 
ma di proferire il fuo , E in tal compiette di circottan- 
*e,che deve a voi eder noto, potete feri vere fenza 
Scrupolo, non etterfi ufatc da Aleflandro quelle diligen- 
te quali foglion premetterli dalla Santa Sede alle de- 
■finiaioni dogmatiche? infeconda. Quella ragione, 
#he voi recate a carte 37» c 47. a fio di provare , che 

‘■v - il de- 


il decreto di Ale fiandra non é proferito Ex Cathedra^ 
dia é certamente erronea . É’ vero , che la Chiedi 
non deve tentare il Signore , onde é obbligata ad ufarc 
le diligenze humane prima di ftabilire alcun dogma: 
Ma éfallilfima ,e lòmmamente pericolofa la regola 
da voi data , cioè , che quelle fole decifioni habbian 
da riguardarli come proferite Ex Cathedra , alle quali 
fiano precedute le [elite immane diligenze . Guai alla 
QùcU, fé venifle a diffonderli un fentimentocosì erro- 
neo. Sapete voi, che il decreto delle Indulgenze fù 
compilato in una fola notte da i Padri di Trento? 
Così riferifcc il Cardinal Pallavicino al capo 8. del li- 
bro X4. della fua Jtforia . Per voftro conto quel Decre- 
to non farebbe proferito Ex Cathedra , né farebbe d'in- 
fallibile verità. Ma intorno alle pelli me deduzioni, 
che trarrebbonfi da quella v olirà regola , pollò rimet- 
tervi al capo primo di quella operetta, ove fono baftan- 
temente accennate * I<a terza. Voi non potete toglie- 
re il credito al decreto di Aleflandro , fenza toglierlo 
a quello del Regnante Pontefice i poiché quelli nella 
rilpolla fopra il terzo Articola appruova , in ciò che 
(petta al diritto , i Decreti de’ fuoi Predece (fori, colle 
(eguenti parole : Apoftolica Sedei . .... ad ea , qua fibi 
prò tempere , tametfi diverjirnodè expofita fuerunt , ref- 
ponfa . . ventati 1 femper dare . . . . eenfuevit . É. iti 
fimi! forma circa i mentovati decreti d’Innocemx» , 
c di Alefiandro havea già rifoluto Clemente Nòno: 
XJtraque vim h aber e paro diver[a fafìi circumfian - 
tiarum. expofitjone . Havete iotefo. Reverendo Padre ? 
Né Innocenza X- né Alefiàndra VII. hanno errata nel 
diritta : Tutta la differenza dee rifrigeri* nelle diver- 
te efpofiV»oni del fatta , e dell e circoftanze del medeli- 
nao fatto. Cosi decide Clemente Nono. Cosi confer* 
ma lo fteifa Regnante Pontefice. Adunque non può 
dirli , fenza ofiela detta Sede Apollolica , che il decreta 
(dementino , in cui vengono condannati i riti Cìacfi % 

con- 


Opn tradì carnei diritto aH'Aleflandrino, in cui vengono 
permeili ; anzi* non può impugnar fi il vigore dr quello 
fecondo , in riguardo al diritto , fenza che refii abbate 
tato anche il vigore del primo . E con ciò penfod’ha» 
Ver /ottenuto l’impegno del Punto prelente .-•»». ? * r > 
Faeciam pattò al fecondo., il quale riguarda la per* 
fnittìone de’ riti in honor di Confucio . Due fono in 
quello particolare i voftri più, confiderabili errori ; 
Eccovi il primo. Voi non intendete , qual fiail vero 
ogget .o della rifpofta dì Alelfandro al- terzo quelito 
del Martinio .. V’immaginate, che quella cada full’ ap* 
p^renza della civiltà e polizia de’ riti propotti , e vi afv 
fidate alla feorza di quelle parole : Quia videtur cultus 
effe meri civilis ac politicus \ (opra le quali voi riflet* 
fece , che il Pontefice non hà detto Quia efi , ma fola* 
mente Quia videtur 4 onde poi inferite, non edere ilato 
da lui decifo , che que’ riti lìano in realtà meramente 
politici , ma lòltanto ,chepajGfio tali . Come mai vi è 
potuto entrare in capo , e poi ulcir dalla penna un di fi. 
corfo sì groifolano ! Alelfandro non hà decifo né 
cheque’ riti fiano meramente politici nella itti tuzione 
propria de’ Cinefi , né che attolutamente lo pajano t 
La decifione é , che devono eifer perme|ft , e ciò a ca- 
gione dell’ apparire meramente politici . Sacra Congre- 
gatiti juxta e a , qu<e fupevtùs proposta funt ^cenfuit 
permittendas Sinenjibus C òrifiianis pr denominata! ae- 
re mania s 1 quia videtur cultus effe pterè civilis ac poli- 
ticus* Se voi , Padre Reverendo, prima di accennare 
In lettere majufcole Ja fudetta voftra fpeqolazione , ha* 
vette più fottilmente efaminato il vigore di quella for* 
mola , ha ver ette certamente conofciuto , che, per conto 
del diritta, veniva adelTere alfa i più favorevole alla- 
faufa Cinefe il Quia videtur , che non farebbe ftato 
il Quia efi... Imperocché cort la prima far mola reità d<^ 
^ito, che, e poterli lecitamente ufare quelle* cerimi 
jhatta la fola apparenza della loro civiltà^ polizia) 
*••• mentre 



Mitre Ctollafeeónda farebbe (lato ( per ciò che Ipett» 
al diritto ) folamente decilb, ch'elle debban pcrmetterl?^ 
quando in realtà fi truovino meramente politiche, e' 
Tale a dire , qualora li habbia tanta certezza del loro 
edere , che pollano con piena fidanza , libera da ogni 
dubbio , giudicarli aiTòlucamente per tali: E non cre- 
diate ,che quella fia una nuova fpecolazione . Già o(-* 
ferva i a carte roj. e 106. dell’ Eia me Teologico, che' 
a coftituiraun ritoefterno nell’ eflcre di religiofo , cioèi 
a formadofegno fenfibile d’interno culto religiolò, non 
baila qualunque pubblica ifótuzione , fe non inquanto* 
ella fia in tal maniera intimata e conofciuta , che nota 
vi retti piùJtaogo a loda probabilità in contrario. Eia 
ragione fi dj perche, andando altramente la cofa, dovrà 
un tal rito, ai più che fia, tenerli in conto di fegno entri-, 
voce ,e come tale riputarli indifferente a ricevere dalF 
efprcfla protetta del particolare operante , 6 la qualità 
di religiofo, ó quella di puramente politico . £’ dunque 
piena. di faviezza la rifpofta ; di Alettandro , onde im? 
pariamo, che , a poterli lecitamente ufare come politi- 
co un ritpeftemo ,non v’hà brlògno di più & non che 
paflì per tafe^beto una buona apparenza . * 

- Dopo ciò mi feda > a (piegare , perche io non babbi» 
detto affo Imamente, ma folcano» in riguardo al diritto 4 
cheli Quia videtur lì a più favorevole alla caufa Cine* 
ledi quel che fotte per ette re 1! Quia eft . Ri (pondo f 
quefta etterne la cagione. Colla forinola Quia eft fa- 
rebbefi h avuto un Decreto cadale pienamente attolu- 
to, in virtù di cui farebbe (fato definito il mede lìmo 
fatto,cioé lettere que’ riti meramenre politici nella Itti-' 
tuzione propria de’Cinefi : Dove , all’oppofto , coll» 
fbrmoia Quia videtur non batti che Un Decreto condi- 
zionato .Ecco poi la ragione di quella ideila di (pari- 
tà. Col Quia eft fi determina l’oggetto, come é inva- 
riabilmente in le (letto : Col Quia videtur retta deter- 
minato, come é adi’ apparenza; la quale/e ben riguar- 
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ai il medefimo oggetto, né è là riedefitaà In tutti*' 
né dura Tempre in uno ifteflò la medefìma . : Adunque 
J’approvare i riti contro ver fi perche firn* meramente 
politici nella ift Unzione dell' impera Ctntfo {àrebbeun' 
approvamento affo luto ; ma fapprovarii perch e. paiono 
tali non è che un’ approvamento condizionato , cioè 
a dire , foitanto valevole , in quanto habhrafr là nella 
Cina, e poi vi perfeveri la indetta apparenza. Co- 
munque ua . Non può negarti , che il Òpto cft direbbe 
meno , in riguardo al diritto, e fep»ratamaite dalla in- 
foezlone dei fatto , eh quel che dica il gaia videtur . 
É ciò baila almioprefentedifegno, - : n: 

Il voftro fecondo errore , Padre Reverenda *é quell' 
altro . À carte S 7 - feri vete cort • Il decreti di Ajeffan- 
dfre non dice , nè puà mai dire , che quei *Ui y indipen- 
Udentemente dalla loro ifiituzione , non posano ejfer col- 
pevoli . La voftra difficoltà confitte in non intendere* 
come Aleifandro poifa haver permetta * riti contro- 
verti fui fola fuppotto , che fiano meramente politici 
nella iftituzione di quei popoli *, ettendo certachcpof- 
fono eflere per altra parte colpevoli : Onde é^be acar* 
te 56. quel MERBr civili* f nella rtfpotta al terra 
quelito del Martitrto lèda voi interpretato iuta! gui- 
di', che non Colo efcludaqgni mifebianza di rehgiofo* 
1 né pur lafci macchia alcuna d'altro reato . L’intera 
ìtazipne non può elfere piùmefchiuai Adunque* 
ir voftro conto, il ieofodi quella rifpoftà Alefiandrina 
farebbe quello j che, quando quei t!ti (fon vattre parole) 
fono totalmente immacolati , e non dtfeordino in nude, 
alcuno dalla prtfefòonc Cattolica ,fidevon permettete. 
Oh la bella rifpofta ì E. vi par’ ella degna del Vicarìa 
di Gesù Crifto , del Maefiio yniverfiile dò* Fedeli ? 
Padre mio,lo. Spirito Santq,che parla per bocca de’ Ro« 
mani Pontefici nelle decifioai dogmatiche* non burla 
In quello modo lafuaChiefa ; Chi non Tape va* dia 
dovevano permettere quei riti ,, quando fodero rotai* 
;>* . mente 



n,e ?M ,mm r C ^ ari, 5. non ^ifoordaflferfr in modo aknw> 
HO dalla profeOloneCattolica ? Non era quella la e^T- 
froverfia , per cui faoplje bifogno di ricorrere all’ ora* 
colo di Papa Alelfandra . I Romani Pontefici non rif. 1 

P°" d Ti ’r° Ilie s ‘ à d !$ neJ Capo precedente , fui fui*. 
pollo del diritto , ma iftruifcono aflfolutamente del fne- 
defimo j c però , fé rifpondono fotto condizione , n™*' 

I^^l a ^ ente J he di r alche Ornano VatTo? ■ 

J^e parole ( Dui* vUtftvr cuftus effe MERE' civilir 

*a fii'ZwJwttQgaao il fuppofto,5ùcuiappog8iafi> 
da Alefandro |a permiffione de’ riti a fe propolU^Norl 
contengono ei e alcun fuppoltp di diritto ; qual farebbe 
Iefcufioneda medefimi d’ogni forte di reato, om^' 
ipecialmente , I efclufione della religiofità per qualun* 
qoe titolo mdependente dalla idituzione propr ia . 
di quell Impero ; Nò, Padre mio , non contendo d! 

U T k renderebl * vana,e Srciò in- 

Mentono n P c nt0 £ an Ì? la rU P°fo AWandrina . , 
^mengonod fuppoltod’un puro fatto Cinefe, cioè iì 

w nU ^J^nte politici nella loro propria 

fPMof'Pti ConlJunt 

tmnquam M,0rm fmm q*fatc?ttolZ *Z' 

Ma io non hò ancora foddiafatto a aneli* vnftr» ! 
grande obiezione i Come mai può Ale/fandro dtrhìa-j 
rare per lecite quelle cerimonie^folofu™ rto dìt 
m ‘ ,u2ir>nc ? For/e non^K efe 

orpeyoli , le non in quanto fiano reliciofe nella ìftìfiw 

zlr ìiT ^° • 

^atfo,l° poiTonaelTere. Ma laquiftione batteri 
utta su quello puntole que’ riti meri talfero defler vie- . 
Uti a titolo di Superftizione , ò d’idolatria . Per dimo^ 
if/i G * Brace 


ftiàrt che ciò fi» vero , rton vlià bifogno di lunga pn*v 
VsT. Bàtta dare un’occhiata al decreto dementino* 
Del di cui principio viene fcritto,che fin da’ tempi d’In- 
Decénto, e di AlelTandro l’origine delle contro verfie 
Ginefi era quella : Propterea quod alti ex Mijfonarii* 
^firmare nt anione* iìlas Superbitila * , vel Idolol atrio et* 
effe , aiti è cantra civile* tantum , ti polìtica s . Adun- 
que Alefian iro , in approvare que’ riti fui detto lup- 
polo y non fà altro che dichiararli illefi da ogni mac- 
chia di fupcrttizione , per cui folo riguardaerafi moli» 
riputa contro i medefinw . Quella é la prima rifpofta . 
Eccovi la feconda . O voi parlate delle cerimonie di- 
flintamente r iferte a quel Pontefice : E di quelle vi di- 
co y che l approvarte fui Colo luppolo della loro politica 
Iftituzione egli è un dichiarate, che. y tolto il motivo, 
della i ili catione religiofa ,noa ve n’hà alcun altro, per 
cui meritino d’etfere pubblicamente vietate non per- 
che, difconrendo così in attrattola politica illituzione 
fta per le fola battevate a purgare quelle cerimonia 
da qvkalfivoglia macchia ^ma perche , tolto il reato del- 
la luperttizione in virtù del fuppofto più volte detto* 
ttfte chiara per ogni altra parte l’innocenza delle me- 
ctefime. Óvero. parlate delle cerimonie non propotte 
elettamente ad Alettandro ; circa le quali m’innoltro. 
a moltere |a carte 7 1 . dell' Éfame ) che tutte* di qua- 
lunque fetta elle fiano, vengono comprefe da quel Pon- 
téfice nel diritto della perniinone v pofto che truovinfi 
tioferrate dentro V limiti dellaciviltà, e polizia propria 
di’ quell’ Impero : E di quelle afierifcOs,che in virtù 
rifpofta AlefTandrìna argomentanfi permette^» , 
Do» già fecondale ragioni particolari del loro c fiere - 
materiale , in. cui può intervenire qualche altro reato , 
ma {blamente fecondo la ragione formale di cerimonie 
di hùnore y dalle quali intende# efelufo ogni reato y 
qualora intendett -efelufo quello della fuperfiizione . 
chiaramente : il materiale delle cerimonie Cinefi 
lì ‘ può' 
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pad forfè opporfi a qualche altra virtù t Ma le.ra*dew 
/ime, confiderate fecondo la ragione formale d iegrinp* 
nie di h onore , non pottono opporli che alla; virtù del- 
la Religione . A quella poi non oppongonfi , fe noa ia 
quanto fiano Superttiziofe , overo Idolatriche Adunar 
que l’approvar come lecite le cerimonie in tonar 
di Confucio, eziandio le propofte così In attratto , non 
altro alla fine che dichiararle efenti da ogni macchia 
di fiiperttizione , ancorché forfè , a cagione del fuo ma» 
ter iale , potettero giudicarli per altra parte colpevoli^ 
Adunque , mentre Àlettandro appruova come lecite 
le cerimonie in honor di Confucio, eziandio le propolle 
così in attratto, e le appruova fui foto fuppoftoche fiaf 
no iftituite là nella Cina per unculto meramente poli- 
tico , riefce affatto evidente , che niun rito efterno dee 
tenerli , per auvifo di quel Pontefice , in comodi facro, 
fe non in quanto fia tale in virtù della fua propria itti» 
tuzione. Conche retta di nuove fciolta quella vottr* 
difficoltà; ed infiemevien dichiarata, per vigore del- 
la rifpotta Alettandrina , l’innocenza da noi i mefite* 
di tutti ingenerale que’ riti. Inoltre: Che, tolto i{ 
riguardo alla virtù della Religione , non potta metterli 
in dubbio l’innocenza di tutto intiero l’eftemo compiei 
fa, che leggefi riferito nel decreto dementino , farà 
da me opportunamente fpiegato verfo il fine di quello 
Capo. ' • - ‘ 

In tanto devo fpedirmi dal terzo Punto , In coi hall* 
a difeutere la permittione de’ riti in honor de i Dettimi. 

• Ecco la rifpofta di Àlettandro a’ due primi membri del 
quarto quelito del Martinio . Sacra Congregati» jtutta 
ea , qua f uperins propòfita funt , cenfuit pofje t»l erari 
Sinas converfos adbibere DICTAS OREREMO N 1 AS 
èrga fuos Defunffos , fublatis tamen fuperfiitiofis .i io 
veggo, Reverendo Padre,che le paròle ( Sublatir tornea 
fuperfiitiofis) vi hanno confuto il cervello A carte 4?* 
voiolfervate ettere incredibile,^ il Martini» Uomo 
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il rtli^UjCyè prudente babbi fatto un quefitó sì mìfe» 
'tabìle : cioè a dire ; fe alcune cerimonie Juperftiziofe , 
1 fuorilegge , che può ejfere fan fiate fromifcbiatt l> 
da' Gentili Cinefi Colte pubbliche di quell' Impeto fi deb» 
bino permettere à'Criftianl i Onde inferite e (fere al* 
tresì incredibile , che li honori efclufi da Alejfandro 
tome fuperfiiziofi fiano puramente quelli ^ che gli Auver - 
far j dicono ejfere fiati aggiunti dagl' idolatri agti honoti 
pubblici dell'Impero, in poche parole : Voi liete dt 
fentimento , che quel Pontefice non habbia permefTe 
In honor de i Defunti tutte le cerimonie a luiefpofte 
dal Martini^ , ma quelle fole frà di effe , le quali fìano 
efertti dalla fuperftizione . Rifpondo effere affai più itv 
credibile , che un Maeftro di Teologia non habbia 
Intefa una cofa di tanta chiarezza . Padre mio : Sicco- 
me la ftima,chevoi havete delMartinio, vi rende 
affatto incredibile , eh’ egli habbia propofto un quelito 
Sì miferabile ; così pure la tòma, che certamente have- 
te della Sede Apoftolica, doveva molto più accertarvi, 
eh’ ella non può ha ver data una rifpofta cotanto infoi- 
la * Bella rifpofta in vero ! Le riferite Cerimonie^ 
fi poffonO tolerare , purché efcltidanfi alcune di ejfie , 
le quali fona fuperfiiziofe : E poi non fi dice parola, 
non fi dà alcuna iftruzione , onde poffano difeemerfi 
le une Cerimonie dalle altre . Quefto non è rifpondere, 
è burlare . 

Udite adunque il motivo, per cui volle il Martinio 
efprimere , qualmente alle comuni cerimonie dell* Im- 
peto, fondate sù gl’ infegnamertti de’ Fi lofofi , erano 
fiate aggiunte alcune altre f uperftiziofe . Non ballava, 
thè Aleffaftdro ammetteffe per lecite tutte le cerimo- 
nie > a lui rapprefentate di politica iftituzione , qualora 
potefle opporli , che di poi erano fiate affunte , unita- 
mente con altre , ad un culto certamente religiofb : 
Non ballava, di m, ancorché il cambiamento folTe ap- 
poggiato al volete delle Sette particolàri , e non regola* 
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to eoa pubblica autorità . Imperocché r*era luogo 
a temeru , che in virtù del fudctco volere, non foia- 
mente le cerimonie aggiunte , ma eziandio le comuni 
di tutto l’Impero fo itero così infette di fuperftizione, 
e vale a dire , così determinate ad un culto lacro e reli* 
giofo v che non poteflero ( tanto più in unione co 1 Gen- 
tili ) lecitamente ufarfi da i Cfirtiani . Per ouviarc^# 
a quello pregiudicio non ricerca il Martinio , fe portano 
permetterli a’ Criftiani , ò col beneficio della proterta, 
ò in altra forma y le aggiunte cerimonie fuperftiziofe , 
cioè te introdotte con intenzione religiofa ; ma interro- 
ga, fe, col proibire le aggiunte, portano permetterli 
le altre ( jQua funi ex Pbilofophorutn placito ) no© 
ortante il duordine già feguito della fudetta mefchian- 
za. Quettilur , nutn c ter emoni a &c. PRO SUBENDO 
&UW&UID SUPERST1TIOSUM ACCESSIT. Ris- 
ponde di sì il Pontefice , eziandio unitamente co* Gen- 
tili ; e (blamente efdude le aggiunte cerimonie fuper- 
fliziofejgiufta il proporto nello fterto quelito . E quella, 
Reverendo Padre, ella é ben degna rifporta di Alertan- 
dro al prudente quelito del Martinio . Tutte adunque 
le cerimonie in nonor de i Defunti, fondate sù gl’ infe- 
gnamenti de* Filofofi , fono permelTe da quel Pontefice 
a’Criltiani Cinefi ; E , quel eh e più , fono da lui per# 
tnefle,non ortante la fafìidiofa circortanza di edere 
fiate a quelle irterte aggiunte altre (uperlìiziofe ,dod 
introdotte da* Gentili con intenzione religiofa . 

Sbrighiamoci bora da alcune altre vortre fpecolazio- 
hì , e con ciò diali fine a tutta intiera la controverfia 
intorno a* rid. lo trUovo che a carte it. efponete un 
voftro penderò affai nuovo . Dite , che nel decreto 
di Aleffondro , date fi tratta degli bonari che fi fatino 
et' Defunti , non c'è pure , come è vifiblle , una fillabn , 
fola, che porli delle intenzioni ,con cui fi fanno quel 
riti. Dio buono! Ha ve te voi, Cariflimo Padre»», 
©iTcrvatc quelle parole ( Dure fynt e/t, Pbifofopbaruno 
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piatiti**) •> Quefte dfchiarano la politica HHtuzfone 1 
JlaVete voi offeriate quelle altre ( Proibendo quid- 
quid fuperflitiofunt aceejfit)} Quefte accennano fio* 
«enzionereligiofa v Hi v,ete fatta rifleffiorie, che Alefi- 
fandro non dice doverfi permettere le rapprefentate ce» 
rimonte, ma foltanto pocerjt tolerare ? Qucfto deh ia- 
ti ffimotndizio , che le cerimonie , efdufe da Aleflan? 
dro come fuperfiiziofe «-devono effere tali in virtù 
di qualche Intenzione de’ Ginefi; non pubblicaceli* Im- 
pero , che tutte le abbraccercbbe ; adunque propria del-* 
le Sette particolari : E’, diffr , chiariffirno indicio della 
premetta verkà ; perciocché, fe non fi ha vefle riguardo 
9d alcuna intenzione de’ Cinefi , le altre cerimonie che 
fimarrebbono , dopo clclufe le fuperfiiziofe , farebbon’ 
file così pure ed innocenti , che farebbe vergogna ri Co 
lamente dire poter' elleno tolerarjf. La ragione poi, 
per cui Alelfandro non dice doverfi permettere , raa_» 
foltanto poterfi tolerare le cerimonie dell* impero, 
.tuttoché rapprefentate di politica iftituzione , ella è 
quefta ; perche , fe la quiete di quella tenera CrHliant- 
tà non con figli afte altramente , potrebbono ancora effe 
giallamente vietarfi a cagione chele medefime fona 
adoperate da molti Gentili per un culto religlofo , cioè 
unitamente con altre , le quali hanno mifteriofa e facra 
lignificazione predo le Sette particolari di quel Paefe . 
> Acarte ji. vienda voioflervato,che i Geiuiti’non 
..pofibno accerta re, qual mente la pubblica iftituzione 
de’ riti pili folenni fià meramente politica *, e molto 
meno , che fia tale l’intenzione de f particolari operanti, 
quando gli fteflì Gefuiti con fella no, che da molti Geo- 
-‘«ili fono adoperati i medefiml riti con intenzione reli- 
gioia . Ridondo . Non è neceftario , che fi accerti 
jfi fenfo della pubblica iftituzione : > Rafia una buona 
.probabilità , ch’ella fia meramente politica; bafia_» 
il Videtur : Così hò moftrato a fuo luogo . Circa Hn- 
tenzione de particolari operanti vi dico » che , e (fendo 
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elk piegata dentri un trio impenetrabile il tenebre* 
per quetto appunto non pdd forra di erta fondarti la- 
proibizione de’ fadetti ritv , fc non in quanto ciò (ì po> 
tefft con tutta tranquillità , a fine di togliere a’ CriftW 
ni ogni pericdodi hniftra intenzione . Per bora batta, 
<±ie quelli fiano convenevolmente iftruiti , fioche nod 
portano peccare fo non per pura malizia . Intorno allò 
Scandalo delle Nazioni ttraniere , di cui furteguente- 
mente parlate, già hò rifpofto altrove. Nulladimenò 
han merito deflere fpecialmente udite quelle voftrfc 
parole s Siche da una parte vi è certezza totale , che 
quei' riti nel faro ejfere materiale fono facrHeght.doit 
ultra 'è fedamente probabile ,cht IN RE ALT A', e UH 
faro ejfere formale fiano INNOCENTI ; e però&l. 
Che cola ha vece ferino , Padre mio ? Se que riti vkl 
loro eflere materiale fono fàcrileghi ; come mai port&- 
00 *** REALTÀ’ INNOCENTI f ancorché 

yi v rr e P lena certezza della irtituzione , de intenzione 
politica ? Non folo faranno illeciti per lo fcandalo, 
ma-io faranno aflolutamente in lederti. Nulla dieta 
per dimoftrare la falfità dfcquclia vottra aflèrzlone àr- 
ea « materiale fudetto , si perche ne hòdifcorfo aft*> 
luogo, come ancora perche trà poco devo dire due aloe 
parole follo ftelfo argomento. Solamente aggiungo % 
die la regola di attenerli al più ficuro,* coi fetnbra 
‘ «abbiate ha vuta la mira , ella è fommamente oppor- 
tuna alla caufa de’ Criftiani Cineli . Imperocché d ii’ 
non vede ertere men male il pericolo d’un errare pu<* 
rumente materiale , -onero ancora d’un peccato forma- 
le, purché quello li fondi folla pura maiiziadd parti* 
edarc operante \ eflere, dirti, men male che il promul* 
gare una legge impeditiva di tal pericolo, onde prcveg- 
-gali il totale ftertninio d’una intiera Criliianità l Dopo 
le quali colè retta annullato quel voftro lìllogrfmo , con 
cui pretendete mottrare , die le cerlmoniefoietwì ddK 
Equinozio * non fiano eonaprdc nella -permiflìon a_a 
diiAleflaodro. Aear^ 


ief 

, A carte $9. voi riferite come proporzione fonia-, 
mentale de i Gefui ti uhe inde pendentemente dal? in- 
tenzione > con cut fi fanno quei riti , non fidno condan- 
nabili . Ri (pondo . IGefuitL non parlano con auefta 
univerfalità , fe non dopo conofciuto il materiale de* 
medefimi riti : Dicono loloin a (tratto, che quefti non 
poffono e {Tere riputati per facri , fe non per vigore del* 
la Cadetta intenzione . Che poi, difendendo al mate* 
fiale de’ riti contro verfi , non portano eflì trovarli col- 
pevoli, fe non in quanto liano facri, e perciò oppongane 
alla virtù della Religione, ella è cofa troppo manifefta. 
Mi contendo, che raduniate infieme tutto intiero il 
Completo de’ riti eftemi, rapprefentati nel decreto Cle* 
dentino. Hor ditemi : Non potrebbono quefti lecU 
tamcnte praticarli in una Tragedia , eObita per ricrea* 
aione del Popolo ? Chi può metterlo in dubbio ? Adun- 
que è certo , che il loro materiale non li oppone ad al* 
cuna virtù , qualora li efcluda la circoftanZa dell’ elfere 
deftinati ò con pubblica , ò con privata intenzion e , » 
al vero oflequio del Perlonaggio honorato , Adunque, 
fè fono illeciti, non lo fono per altro titolo , fe non in 
quanto opponganli alla virtù mentovata, cioè adire, 
in quanto con ellt diali alla Creatura un’ honore fol 
proprio di Dio . Ivi pure aggiungete , che quella pro- 
porzione , non ejfendo nè rivelata da Dio , nè definita 
dalla Ghìe fa , nè infegnata dalla frittura , nòti è tanto 
Vira , & infallibile , che non pojfa effer falfa> e come 
tale pojfa ejfere conosciuta dalla Chic fa e dal Papa * 
Rifpondo. Quella propolizione è d’infallibile verità > 
Giù hò moftrato , che i riti controverli nonpolfonO 
riputarli illeciti, fe non in quanto flano facri, e perciò 
opponganli alla virtù della Religione. Venendo poi 
a quelta : Egli è indubitato , che filtituzione di altre 
Nazioni non hà che far colla Cina . In oltre è indubi- 
tato, che la divina iftituzione, qualunque Ha ftauu* 
dimolt) riti eftemi , non hà più luogo dopo la promul- 
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gallone del Vangelo ‘ Vet ommettere altre pruove, 
può ciò moftrarfi dall’ eflere fiata per qualche tempo 
permetta a’ Grifiiani la circoncifione ; il che farebbe 
fiato certamente illecito , fe ella bavette ritenuto I! 
filo antico lignificato * Finalmente è certo , che ficco- 
me le voci, così pure i riti ertemi non fignificano a nò* 
me altrui , fe non dipendentemente da qualche libera 
intenzione . Adunque rerta infallibile , che 2 riti eoa* 
troverlì non pofsono giudicarli colpevoli , fe non in—# 
quanto (iano facri in virtù della irtituzione , overo in- 
tenzione propria de’ Cinefi , onde opponganfi alla det* 
ta virtù. Oltre a ciò i I Gefuiti non impugnano il de- 
creto dementino , che voi fupponete chiaramente a£- 
foluto , cioè condannati vo de’ riti controverti fenza al- 
cuna dipendenza dalla intenzione propria de* Cinefi; 
non lo impugnano, dilli, ma lo pruovano condizionato; 
per il qual fine non è necefsario , che quella loro propo- 
rzione , ò qualunque altra sù cui appoggino duetto len- 
timento , lìa d’infallibile verità , ballando fuor d’ogai 
dubbio eh' ella lìa alfiilita da buone e fode ragioni • 
Se bene , a dir vero , il giudicio intorno al fenlo del de- 
creto dementino non e fondato da’ Gefuiti fovra quel- 
la afser 2 ione , poiché anzi riceve ella nuovo fonda- 
mento dallo llelìo decreto , il quale dimollrafi condi- 
zionato nella maniera da noi voluta , col rigorofb efa* 
me del di lui proprio contello . Ma non dee ommetterta 
a quello propofito un’ altra olservazione . Ella é quella. 
In quanto fi difputa , fe i riti Cinefi fiano (acri inde- 
pendentemente da ogni libera irtituzione, overo inten- 
zione propria de’ Cinefi, non penfinogià gli Europei 
di poter {ortenere ad occhi chiufi la parte affermativa* 
quali più pia, e non foggetta al pericolo di quello rtefto 
reato , che viene oppofto a* fudetti riti . Imperocché % 
ficcome i Cinefi faranno fupertliziofi nel fatto , quando 
gli Europei l’indovinino; cosi pure gli Europei faran- 
no fuperltiiiofi nella idea dei diritto , quando erti fiant 
: gVia* 


gl* ingannati : Cioè a dire ; ficcome é fuperftizione 
fidare alla Creatura fhorìore fol proprio di Dio; così 
ancora é fuperftizione il penfare riferbato a Dio un cul- 
to , che egli hà lafciato comune alle Creature . 

A carte 44. havete un altra propofizione aliai a van* 
zata . Dite , che quel che in primo luogo DOVEVA 
cercare ìnquefia controversa la Cbicfa, è in foftanza y 
fe quelle cerimonie , ò quelle azioni Jtano innocenti , 
0 pure colpevoli, fiano buone , ò ree *, e queflo , come ognun 
•vede, è purijjbna materia di diritto Rifpondo. Havrà 
dunque , per voftro auvilb , mancato al Tuo dovere la 
Chiefa , mentre già hò moftrato , eh’ ella non hà mai 
efaminata la quiltione fotto la generalità da voi pro- 
polla , ma Tempre lì è rillretta alla virtù della Religio- 
ne , cioè ricercando , fe quelle cerimonie folsero fijper- 
itiziole , overo meramente politiche . In oltre : Quan- 
do anche vi trafrnettelTì , che la quiftione Ha Hata in- 
trodotta nella forma da volpretefa ; re Ha però infalli- 
bilmente ftabilito, che quelle cerimonie non pofsono 
riputarli colpevoli , fe non in quanto opponganlì alla 
I fudetta virtù . Ma voi bramerete il nafcondiglio di ra- 
gioni note alla Cbiefa , acciocché fi troncale ogni difi- 
puta . Siete pur’ ingannato , Reverendo Padre . Egli é 
vero, che i buoni Fedeli non devono cercar dalla Ghic- 
fa il perché delle Tue rifoluzioni; ma deve ella nondi- 
meno ha verlo pronto a qualunque bifogno , e fpecial- 
mente* quando ne fia interrogata con piacevolezza—* 
da un Principe , Gentile bensì , ma propizio a’ Criftia- 
ni; un Principe, diffi , a cui la legge, intimata per li 
Criftiani dalla Chiefa , pofsa recare notabile dilturbo 
nel governo del Tuo popolo , la malfima parte infedele. 
Torniamo a noi . Devo aggiungere per maggiore chia- 
rezza, che lofielso titolo delia indecenza alla profefi- 
fione Cattolica, che voi proponete , deve in fine ridurli 
all’oppofizione colla virtù mentovata , per cui riguar- 
do vengono cfclnli da Clemente XL nella rifpofla-» 
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al fello quelito non foto i riti fuperftizlofi , ma ancora 
quelli, i quali fupcrflitionis [peciem prtfcfcrant . Ma 

3 ai fi auvertano tré cofe . La prima , che il giudicio 
i quella iftelfa apparenza , il quale è commetso in__* 
quel paragrafo a Monfìgnor Patriarca Vilitatore Apo- 
ftolico , a’ Vefcovi , & a’ Vlcar) A popolici di quelle 
parti, non dee regolarfi colle idee proprie degli Europei, 
ma colle proprie de’ Cinefi . Quindi é,che quella 
(dirò così) fcrupolofa efattezxa ^da’ Cinefi ofiervaca 
nell’ ufo di tali riti, quantunque ad un’ occhio Europeo, 
niente pratico de* for cofìumi , pofsa ingerire fofpetto 
dì religiofa : in verità però non dee fembrar tale a chi 
jfia bene informato delle loro idee , nella pratica d'altri 
riti , fuor d ogni dubbio puramente politici , niente me* 
no diligente e minuta . Onde poi fiegue, che la contro- 
verfia intorno a quella ifìefsa apparenza non é contro* 
verfia di diritto , ma di fatto . ila feconda é , che tolto 
agl' Infedeli ogni giudo motivo d’interpretare infenfa 
facro i riti praticati da’ Crifliani , potrebbono quelli, 
ciò non oflante, venir proibiti dalla Chiefà , a cagione, 
{ e non altro , d’impedire ne’ Crilliani per fin’ il pericolo 
di concorrere allo fbandato degl’ Infedeli ,fe ben mera- 
mente paffivo: potrebbono , dilli , venir proibiti ; ma 
la prudenza infegna a non fare così , qualora pofsa te- 
merti qualche grave difordine ,fenza colpa degli fteflì 
Oiftiani , Là terza é-quefta, che, quando Clemente XL ( 
ha velie per tal motivo afsolutamente vietati quei riti^ 
non f arebbe però afro! uto il Decreto in. ragione di dog- 
ma , ma foltanto in ragion di precetto , come fpiego 
a carte i i. i. dell* Efame,oode ammetterebbe la fofpen- 
fìone della esecuzione nella forma ivi accennata • , 

• E qui dò fine alla controverfia de i riti . Devo hora ( 
iòddisfare ad alcune voftre rifkfiioni circa il lignificata 
delle voci Tien y e Xomti . 
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CAPO vi 


In cui fidifcorre del nome di Dio preffo d Letterati Qnefiy 
' f fi fwf binde fa pronte operetta f 




M I fpedi(cQ con ogni brevità A- carte 4*. ammet-* 
te il noftro Auverfario, che la quiftione intorno 
9 vocaboli Tie» , e X*™ti , fé fiano,ò non fiano atti* 
a lignificare il Dio de Caiani, ella è controversa.* 
di fatte 1 mentre fa di lei deci fané dipende dalla reva 
intelligenza della lingua Cinefe . Quefta fola confef* 
(ione può baftare al mio principale intento. Nulladi» 
menomi farei troppa forza ano» auvifarlo in quello 
luogo d’pn foo detto molto pericojofo . Parlando egli 
9 Carte 43. della dichiarazione Imperiale ( e ancor da» 
bita , fe vi fia ) fcrive co$ì ; Ejfere negarlo , eòe fa 
Pie biar azione Cadetta ej prima a chiare notejhe Tien, 
A Xamti fgnifea fin ejfere , in cui concorrono tutti que* ■ 

S ii attributi , e he fi richiedono per formare l'idèa del 
ìid de Grifi fanti Ponza tnifchianza alcuna di qualche 
imperfezione t che potejfe diftruggere quell'idea . Che 
cofa volete mai dire, ReverendoPadre } Volete forfè, 
che per lignificare , e copofeere il vero Dio , fia necef- 
fario il lignificare , e conofeere efpreflamente tutti 
idi Ifti attributi ? Se così é , né pwre i Criftiani Euro 
pei conafoopo ij yero Dio . Dirette mai , efifere alme» 
po indifpenfabile, che pop gli fia attribuita veruna iirw 
perfezione ? Quando ciò fia , Voi , Padre Maettro in 
Teologia , non fiete ficurodi copofeere il vero Dio \ 
poiché pon liete ficuro , qualmente ogni opinione , che 
ha yete dì lui , fia libera da ogni imperfezione: a ca* 
Riòp d’efèmpio ( per dirne una frà molte ) fe mai pen- 
tade , che Dio non ritruovifi negli fpazj imaginarjj 
opinione incerta , e dubbiofa . Ma quelli fono afiurdi 
intolerabili . Deve adunque ballare , che gli attributi 
di Dio Capo rinchittfi | tuttoché non cforeSì , in quell* 
"•> ctfere 



edere foftanzlale , fbtto eh! viene fottnàlinente tigniti* 
caco, e conafciuto. Uditt' 4 ’rancefco Suarez nel libro 
fecondo De Superftitione al capo primo . Cùm dicimus 
ad etdtum veri Dei ,ftv$ legitimum ,fivè fvperftitioftm , 
Mcefforiam effe verone de Deo exiftìmationem , non eft 
fenfus ,oportere ito effe. ver am , ut nuflam babeat ad* 
Piiatom faljttotcm 'yojioqui nulli infideles , vel batetici 
adorar ent verum Deum ; quod falfum eft ì dice nte Pau- 

10 de Qentibus ; Qui,cum cognavittent Dcum^ion (iene 

Deum glorifìcaverunt, od Rom.t. Et de JtuUis cap. io. 
Teftimonium perhiheo illis,quùd aemulationem Dei 
hahent , fed nopfecundùra feientiam . Senfus ergo eft 3 
necefforiam effe de vero Dee exiftimationem, faltem 
quo od fubfiantiam , & exiftentiam èjus confusi con» 
ceptam , etiamfi aliadc ilio ignorentur > vel falsò e ah 
fttmeneur . ... /■ • z*-ì. .1 ' 

Pattiamo avanti . Nella fletta pagina commettete 
oh bruttiflìmo errore di Logica, facendo patteggio dal- 
la fuppofieione, che dicefi Perforale, all’ altra, chiama* 
(a fuppofizione Semplice . Atteri te, che il fenfa di quel- 
la Imperiale Dichiarazione al più potrebhe eiftrtj 
quefto, che Tien à X,omti Agni fica il Padrone del Cielo. 

11 quale attributo vien concettò anche da’Criftiani al 
loro Dio ; w a ( foggiungete ) con dà no» fi pruova, che 
Il Padrone del Cielo fio il Dio de' C rifiorii . Lo fteflb 
penfiero vien da voi eipretto a carte 4 *. colle Tegnenti 
parole . I f direbbe Xamti è il Creatore del tuttofi dite 
che nel Dio de' Cinefi ci è un attributo dii Dio de* Ciri* 
piani, m* non per quefto ne fiegue, eòe vi fio tutto d 
Cenftitutivo del noftro Dio . Belfittima rifletti One ! Di- 
temi , Reverenda Padre : Non mettete già in Ut» , tit 
il foto vero Diade’Criftiani fia il Padrone del Cielo» 
overo il Creatóre del Mondo *, cioè, (egli accennati at- 

e buti fiano proprj del foto vero Dio h Un tal 3q5* 
sfarebbe mancanza di vera fede. Adunque volete 
{eterno *4*8 concetto di Padrone del Ciclo, overo 


4 ) Creatale del Mónde non fia quel concètto sì ampia; 
e così efpreffivo , che vie intimato a' Criftian» nell» 
fpiegazione del Catechifmo . Chi ne dubita? Ghivel 
contrada ? Chi vel niega ? Ma quello ( Padre mio ri* 
terit ) è pattare dalla fuppolizione perfonal^_*. 
Òlla femplice : Non fi là qui paragone trà concetto 
e concetto \ ma folamente trà cofa e cofa . Solamente 
f cerca, fe le predette voci fiano atte a lignificar e * 
It nottro Dio , (eparatamente da ogni cofa, che non 
d Dio ; e vale a dire, fc il loro concetto formale objet* 
tifo pretto i Cinefi (ia così proprio del vero Dio , che 
-vaglia a difcernerlo da ogni cofa difi iuta da lui . Reda 
poi evidentemente declla la parte affermativa, qualora 
Sappiali, che quelle voci lignifichino il Padrone del Cie- 
lo ,overo il, Creatore del Mondo ; non potendoli dubi- 
tare, che al folo vero Dio de’ Crilìiani convengano 
f mentovati attributi. >- v • ..v ; 

Ma io conofco l’origine de’ voliti errori in quella 
materia . Voi non Capete difiinguere trà il fenfo quid 
irei , & il fenfo quid nomini* ,e perciò non (laverete ia- 
tefo il miodifcorfo dalla pagina 57. infino alla 6 z. dell’ 
Efame . Voi penfate , che, fe Confucio non hà ricono- 
fciuto alcun’ edere perfettamente feparato dalla mate» 
ria ( il che éfalfo , fina lì trafmetta ) e in confeguenza, 
fe per Padrone del Cielo non hà egli riconofciuto altra 
cola , fuorché Io (letto Cielo materiale ; penfate , ditti, 
che quel concetto, e la voce di lui eipreflì va, non debba 
immetterli per lignificare il vero Dio. Siete pur buo- 
no, Carittimo Padre. Quali che il Dio de’Criflianl 
habbia lafciato di edere il Padrone del Cielo , perche 
è piacciuto a Confucio, ò ad alcuni Letterati Cinefi 
di applicare quel concetto al Ciclo materiale , overo 
a qualche virtù attiva del mcdefimo », Nò, Padre mio; 
Non devono perciò deluderli le. vóci Tien , è Xamti , 
che hanno in quid nomini* un formale lignificato , tut- 
10 proprio del poltro Dio ,acui folo camene e l>lfccq 
t ilPa- 
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H Padrone del Ciclo ,e Fe(Tere il Creatóre delMonda . 
Se i Filofofi Ondi hanno errato fovra tal punto in 
quid rei ò malamente applicando , ò falfamente di- 
chiarando le altre proprietà del ludetto Padrone , è 
Creatore del tutto , devono edere i lìmiti , ed impu- 
gnaci; madevon tenerli cjuelle voci, come utili , e i»e- 
cdlarie a dimoftrarfi antica pre/Tò quel Popolo la noti- 
zia del vero Dio . Così già fece la Gliela intorno ali* 
Voce latina Deus , e alla greca Tbcos , dichiarando l’im- 
menfità , la previdenza, & altri attributi proprj del Su- 
premo Ente non conofciuti, e con tra flati da molti Fila»* 
lòfi Gentili. Il fare altramente é commettere la falla- 
cia, detta da’ Logici noncaufr prò caufa : Condanna- 
re al fuoco le viti , perche a molti il vino è cagione 
d’ubbriachezza . Che piti ? Il Regnante Pontefice $ 
«dia rifpofta al terzo quelito Copra il primo Articolo^ 
riceve come buona la voce Tien-Cbu ( Crii Diminuì ) 
per lignificare il noftro Dio . Pollo ciò : Come mal 
Vi è potuto palTar per la mente , che debbano rigettarli 
come non buone le altre due Tien,e Xamti , dopo di ha- 
yere concedo , che gli accennati vocaboli lignifichimi 
V Imperniare del Cielo , ò il Creatore del Mondo ? M« 
voi così in quella materia , come in altre, vi liete lo* 
gnato a voltra polla un Decreto, e non havete confido- 
rato quel vero , che bevevate per le mani . Hora però 
che ne liete auvertito , dovete cancellare dalla pagi- 
na 41. le foglienti parole . Anco l'antico Giove dalla 
Teologìa Pagana era conjiierato come il Creatore del 
tutto , come il Padrone del Cielo , e pure non vè chi pof* 
fa pretendere , che il Giove del Paganefimo /offe il verq 
Dio de Criftiani . Per quello appunto , che ad elprime- 
re il noliro Dio non fò voluto ne’ tempi andati il nomo 
di Giove , dovete quindi inferirebbe il fuo formalo 
lignificato ò non era qual voi gli attribuite , ò non era 
quel lolo; dovete , dilli, ciò inferire , dapoiebe il Re- 
gnaste Pontefice jriconofcc ad un tal fine per buono 

ì '• H U 
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la voctTten-Cbtiy che tonifica puramente il Patitone 
del Cielo . Intorrv>poi alYighificato di Giove, qual deb- 
ba dirti che forte, vi rimetto all’ Efame Teologico 
nel luogo poc’anzi detto , dove pure farete idrata* 
dell’ altre cofequì fopradame recate . 

Finalmente non devo lafciar d’auvertfrvi rfun’ altro. 

• confiderabile abbaglio , che leggo fui firte della pagina 
4$. Voi confondete m quefto luogo l’Idolatria con 
l’Ateifmo ; e, quel ch’é peggio , la confondete con un* 
Atei fino si fino , che nè pur riconofca vocabolo efpref- 
fivo dèi vero Dio. Adunque uditemi . in tré modi 
(ì può bavere notizia dell vero Dio . Il primo confitte 
nel concetto , che chiamali fempHce apprenfion^, : 
il fecondo nel giudicio enunciati ro dell’ efiftenza , ma 
framifehiato a varj’ errori , e fpecialmente a quelle* 
di applicare il concetto di Dio a cofa ,che non é Dio : k 
Il terzo confitte nel fudetto giudicio enunciativo, ma 
purgato da ogni forte di errore , e fpecialmente da! poc* 
anzi mentovato . Horbene: Ammetto, che fuori de! 
pppolo eletto ( regolarmente parlando ) non ritrova vafi 
la notizia del vero Dio , efpofta nel terzo modo ; e che > 
molto meno, vi fi trovava congiunta col giudicio pra- 
tico , e con lefecuzione del* culto a lui dovuto . Nomi/ 
in f udaa Deux : in Ifrael magnani nomea ejus, nel Sal- 
mo 7$. Ma infieme afferifeo , che in tutti gli altri pò=- 
poli vera la notizia del vero Dio in alcuno degli altri 
due modi. Ove regnava l’Idolatria , vi fi trovava— *. 
la cosnizione del veto Dio. iq amendue i primi modi;, 
poiché quella non in altroconfitte , cbe nell’ applicare 
il concetto del vero Dio a cofa , che non è* Dio ; giuda» 
il detto del Savio al capo 14. Et h<ec fuit vita huma- 
noe dee e pt io , quoniam aut affettili, aut Reg/bus defer- 
, dentts homines INCOMMUNIC ABILE NOMEN 
L APlDtEUS ET VIGNI t IMPOSUERUNT . £ 
in fatti , dove mai trionfò più fattola l’Idolatria , che 
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di tanti fai fi Dei, di Giovi, di Mercurj, di Bacchi ,/ 
di Veneri, e di tant’ altri fenza numero, non mai * 
fi. fpenféro le vod Theos , e De us , né mai fi perdette ; 

Il fermo giudicio della cfiftenza del Supremo.Edere 
( fignificato da quelle voci , ed intefo da que’ popoli ) 
ancorché falfamente , ed empiamente attribuito a fog- 
getti cotanto inferiori. Dove poi regnava l’ Atei fino, . . 
<fc mai vi fù un tal popolo ) deve certamente dirfi , 
che almeno vi fofTe la notiz.ia del vero Dio , per mezzo , 
di qualche fèmplice appren I ione, come fù efpoflonel. 
primo modo.; e quella folfc confegnata ad un qualche v ‘ 
vocabolo, che almeno rifvegliafie la quiftione circa v - 
la efiflenza del medefimo iddio. Senza una tale noti.» : 
zia , fenza un tale vocabolo , e fenza un tale incentivai 
a dubitare , egli é. chiariamo, che l’ Atei fino farebbe 
flato invincibile yv e confcguentemente incolpevole; 
contro la generale dichiarazione di Paolo Apoflolo 
nel capo primo dell’ Epiflola a’ Romani : Ita ut Jtnt 
iwxcufabiles , quia , ciati cognovijfent Deum , non Jìcut \ 
Veutn glorifcavevunt . V engo a’ Cindfi , Nulla di più 
pretefi, quando non volli, che per tanti Secoli foderò 
flati feriza alcuna notizia del vero Dio . Hò pretefo, 
che almeno habbiano havuta la poc’anzi detta notizia,, 
confegnaia a’ vocaboli Tien , e Xamti , come gli unici 
valevoli predo i Letterati di quell’ Impero a lignificare 
il vero Dio. Non hò dunque voluto efakarli iop ra . 
le altre Nazioni del Mondo , anzi mi fon contentato 
di. falciarli idolatri , e, fé volete, ancora A tei Ai ; ma 
Dòn. inai orivi di ogni notizia del vero Dio, anche 
della dpolta nel primo modo , onde fotfero A teifli in- 

Èdecco, Ri veri ti (Timo Padre, terminata con ogni x 
efattezza la rifpofta alle voftre due operette, nelle qual 
havete pretefo di confutare generalmente la foftanza 
de libri , ultimamente uftiti alia luce : Ma voi certa- 
niente ò npn gli havete letti , ò non gli .havete imefl ; . 

H a onde 


A 


«ode tutto l’impegno votino é rimato dentro al foto tf* 
foto delia prima facciata. Circa l’Efame Teologico 
{ fiumaifhavete pretendi mira) voi non l’havete né pur 
tocco., fe non in quanto mi ha vece ò tra (metto*, ò con- 
Ctfloi principali punti, a’ quali ridurefi la gran contro- 
vertta, di cui veramente li tratta . Per altro la fottanza 
di quella mia opera , che è fpecialroente indifelàdel- 
hAntiuJi contro le note inferite nel Mandato del Si- 
gnor Cardinal di Tour non, ella ref la tuttavia. intatta 
ne’ punti tuoi capitali. D’altre cofe incidenti , parte 
ne havete diflìmulata, parte non havete intefa, e parte 
pc havete ( con fenza abbagli importanti ) debolmerw 
U impugnata. Costa me ne pare; ina ciò non bada ; 
Se ne rimette il gìndicio a’ T eologi, e a’ favj Lettori * 
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In r-ifpofta alle tr<è Dichiarazioni di M. Maigrot 
Vefcovo Cononenfo , che leggonfi neLfine^ 
d*un Libro intitolato Apologia delle rifpojle ■ • 5 
• date dal Procuratore dell r Eminenti £r. 

•“*** ** m Cardinal di Tournon Nti'* ? v * . 

,jV ** - . x\ • 
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‘ Ncomincio dalla feconda . Ella và a ferire alcune 
r pa pale , che leggonG'a carte 57.de! mio ECacne, 

- Teologico ; e fon ’fe feguenti \ Hàfottofcritto» 
TZ f Mopiignor Maigrot }.& Jua pugno la. f or moia * 
intuì jt*ya fi ritto ( lofi topo da parte F ignoranza), 
thè tutto il contenuto nefiadot trina, di Confuticeli am- 
pUlfimum , & omni budedignum. . . 

Contro quello mio dette) egli protèttali altamente^ 
nella feguente forma \ tfunquam à me , Dei gratti % 
fubfitifitum , vel cogita tur» 'tdfuit , quod, Ufuit^.ftfiér-, 

W((kve dire 
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* : Sf ché dunque io fon reo di quello puf ** . r Vedìà tokf 
le mai fòlli incor fo in qualche cenforà . 

Tieh leggere la predetta formola ,reg»ftrataàl itomeli' 
negli Atti cavati dall’ Archìvio Imperiale* -e prè£àt 4 tf 
al Regnante Pontefice'Clemente XI. a’i/.dTFe&tife)* 
del 1709. co* figlili del primogènito dell* 
è di quei Mandarini, che vi hebbero parte-. RègifftW® 
paragrafo tutto intiero . ' : ^ ^ muq att 

Numerus 4 ??. .»« Jiavan a»* 

Teflitnonium dir fetentia Wufttifs.D\Epijcopi Còriònénjfr 
in littetis 6 rebus Sìnici! \ à Manddrinky ai ** 
ipfù volente <3 confentiente , miflìMt -• : 511 >0 
ìji T art ariani ad lmperatorem 
■ ; die $*Jtdjr t lofi, i f 
Die 6 Julii à Mandarini! tiesken & Cheto Ghanu 
fcriptnm cjt ad lmperatorem * nomine Illuftrifs. D.. Coj 
mnenju ,iju»d f equi tur \ pòfteptàni ìlle s àpprobahs 
ferir y mw /ài nomini! carati er e m , i* quo (Trattato 
€rat \ememlarijn$t> joK o storio iiv-of .1 nj/b 

.vr* 'TKXTv3Ui$v : ; VVs v.*:H ■ • 

££• Ten-Tam i D. Maigrot ) S«r«/)*ev/ in gena* 
provolutut ita decloro. Ego Ten-Tam pettini ac audi- 
vi fanflutn mondatura Imperatori intei leni ,quod % 
guwguiù SANCTl ritti t jdert Confluii 
DOCTRI&A jCO MPL&CTiTUR , £11* iMEtl* 
SIMUM ; ££/GD I2V £* COATT^Nr^ RERUM 
RAT10NEÌ SUNT PROPtJNDlSSlMJR . MEÀ 
TEN-TAM. DQC TRINA EST ADMODUM £Xf- 
£if . j arò # pqssvm esaminando iNT$& 

LIGERE 1MPERÌI SìNENSIS DOCTRlNAM i 
Ego Ten-Tam veri non habep quod re f pende am ìtn+ 
peratori : tantum cuM fumnu'ì buptfliiatr veti etani' 
fartUum Imperatori! mondatum , bumiUtml fuppUtè. 
fu* Ma; e/i étti , ui tnt decere iiignem ? inp'ìtd' tìtòéd 
4T* H | *rr<*» 
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(ferrài» fini bturker» , ;*/£// amplila ■'. C#f» fumma 

vèneratìone offero bunc Itìfeìium fupplieem. 

ron ooo.vlfi **7 

-Nota , Itluftriffimuto ÙÉpffcoputrt Cdnonenfem jatn 
ì.jUlti aitr» 'viaìfieì fu nrgéti'Hd ' pròferindas taliànes, 
'db qua i hi à' itti te ictus non corìcOrdóretrtcum dottrì- 
r tia C hrlfì ratta : f IH ptìtnis , pfcrt» fili Hgeref tir foqttì 

piacisi de 'Céfo^clcltU Cénfucii , Deftihtt9rum , fe* /rf- 
beltì) \ ekgifii [pome fuà , fuoque confitto dicere ' f e fn 
Sinici s indofìum , C*f //?#«/ fcripìo' dbttìltffe Mandarini)? : 
'jQiiod Mandarinus Chao' exCUrrfns retulit ad Impera - 
'totem in' ithtefe Tartarico ' <fc teiHit 
óud , cdrom D. Partiate ha ipfuniPlnfìrìfs.D Cànone «- 
jc'/m me Itili inftruxìt , «r agnOfeOVr fi à fefniliteratìs 
dteeptum , «c quidmàd adhuc habvrèt proponendum 
proponeret ; ratìonefque reddefet (forum , qua fcrtpfe- 
rat , «o* evocando ultra fradicia qua tu Or pUhftcu . 
Nthil aliud refportfi Cbao curii focio fuo db liner e potuti, 
' nifi quod divertì Il kefir ifs. ' V. fe '‘effe igndtan tetri i nife 
fi&ffe de hit ftr.bvre&lwfuì ? fnfferunt Urhoe ipfuik 
fcriberet : & etiam hoc fcribi à fe pqffe , negante Mite* 
ftrifs. Domino \ ipfi prjectdéns' fefthnonium per' fuor 
firibàs < feceruiiP ; Pattar» obtulerunt D. Canon enfi $ u t 
videret quid in eo mutati vellet • Mutai*# HA'ibn&tìt- 
carri li t ter am in fuo nomine . Relìqdta fffobavit &con- 
fetifit : Ut thitìetentur ad ImperdióteM •> addétta condìtìfi 
rie s ut u»tim hujus teflimonii eximptai fibi traditeti#, 
prò libata fervàndum 5 Qù<e bruti ìa completa fuéritn ^ 
prout ad eUtfnfutn Ridere eft i» contexru ephemèridiìrit. 
* Ffnqtìi il paràgrafo colla dichiàraiione ,’fy voglia m 
dire , còrtfeffione di Monfigfìor Màigrot , dà quale fola 

10 hebbì rièlle ttìant' trafcritca fuori dagli- atti , J ché noti 
haveva per anco veduti. - 

Io dtKique hel leggere quell’ Eg* Ten-Tam, che era 

11 di' lui nome Gode , non mi larei glariià! d;èd‘ùto 9 
Bé credo che alai terrebbe giamai peafitto,'che ut» 

1 * iw *' •* ' Vcfco 
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.Vcfccvo,in il lunga dimora , fatta in queirimpcrta , 
non havefle procurato d’imparare a fai vere M fuo r pu- 
gno in caratteri Cinefi , fa non altro, almeno il Tuo no- 
me , per fottoferi verta agli Editti , alle facoltà , calle 
lettere padorali . E fembra cofa incredibile , che ancor 
quello dove de formarli per altrui mano . Ma , ellcu- 
domi poi data trafmetfà una copia de* fudetti Atti Im- 
periali , truovo che egli medefimo confelTa quella fua 
imperizia in un’altra fcrittura fatta a Tuo nome, invia- 
ta anch’ella di fuo ordine all’ Imperadore, che inco- 
mincia così : Cùm ego Ten-Tam • non . intetiigam dotiri- 
nam in Sintois libri/ contentarti : & ego infuper NON 
POSSIM SC RI BERE SINICE \ ideo operar n adhi - 
bui Domini Chìn-Sieu, ut mei loco fcriberet tfc Lo liof- 
ilo pur fi conferma dal Procuratore del Sig Cardinal 
di Tpurnpn nella fua Apologia a carte r $ 1 . con quelle 
parole: EFFETTI VANE NT E NON SA' SCRI- 
VERE .. 


Quindi ognun vede a lume più che di torcia , che io 
fon ico convinto d’ha ver havuto un concetta e una 
dima di Monfignor Maigrot troppo per verità ecce- 
dente , e troppo Tuperiore al fuo corto lapere , anzi alta 
fua totale inmfficienza , quale né io , né altri havreb- 
be già mai creduto. » ,,v 

Ammetto dunque per cofa certilfima < che quel fi» 
nome non fù Icritto di fuo pugno , come egli {bienne- 
mente in lingua latina hà dichiarato ; ed io , per mag- 
giore folennità , il fb noto a tutti in lingua nollra^j» 
volgare*-; ■ 1 ; /««.| 1. . • j t 

Ma, per verità ( non {è l habbia a male Monfignor 
Maigrot J quella tua dichiarazione si .ma e Itola e.*l 
grave , per dirla finceramente , a me pare a Hai limile 
a quella, che già fece Pilone « allorché, ha vendagli 
Marco T uliio rimproverato , che , nel lup ritornodi 
Macedonia a. Roma ,non era entrato, come gli altri 
Ptoconfoli , per quella Porta di fumare , che efrum*- 
/ H 4 *» 6 


ìVàfi li frititfiéeì'Bik beni! par tiri* dltrl , cb (afflai 
-CcHmontanay Pilone prettamente abbottando in aria 
la parola cada» lo colfein fallo, e fi dlìbì Sfare fcorrt- 
t meffa , che egli era' entrato “pei 1 vf altra Porta 1 die 
chiamava fi ÈJqutbHa ; quafi che importa fife all* itften- 
f to, che! fblTe entrato più torto per ima che per Un’ al-» 
^-tra delle porte Volgari i li punto del negozio batteva 
h In qóeftp folo , che quella' non era la T rionfàle , per etti 
■ftcevano la loto folenne entrata i Procortfoli vincitori. 
•guttfi vcrò ad rem pertineat ( replicò Cicerone ) quh 
~ fu PortA ijttrojertt ^tnódd He T rtumpbali , qua Mdcf* 

: donici s [ernper PtocmfulibtiJ ante te patuit . ' 

Veniamo hora al calò nottro . Che il nonle Cinefe 

- iji Monfignor Maigrot fia di fao pugno \ ò li a cf un’ al- 
tro pugno , da luiaddottaco per fuo , poco importa alla 
ibrtanza e alla fona del mio argomento j ed e appunto 
Ia lite della porta Gclitnontana , e della Efquiliria , 

* Non batte qui il punto della difficoltà. 11 puntai é. 
^Hthe quello fcrfttp ,nn cut il Prelato parla di Confucio 

- -««Iella fua Dottrina ,'Con titolo di honorem e con ef- 
preflioni di' lode ,fùdi fuo volere , e di fuo Confenti- 
«mento mandato in Tartaria all’ Imperatore . Il punto 
-è,che Monfignor Maigrot in quello fcrltto , fatto per 
mano altrui , non ritrovò altro da correggerli fuor che 
«■«n folo unico carattere del fuo nome , e approvò tutto 
-ilvimanente , che prima havea condannato. Il punto 
-éycbe , eifcndofi fatto sì gran romorc per tutta Euro- 
pa intorno a quel titolo XP» , e intorno a i dogmi di 

- quel Frlofofo , pubblicato dagli auverfar) come capo 
degli Àteltti i’e come autore di volumi peggiori dell* 
< Alcorano j Monfignor Maigrot * che era di quello pa- 
rere , non poteva in verun modo conferititi , che fe gli 
detTe quell’ epitetò dì hortore , né permettere , nè ap- 
provare , eziandio a titolò di puro complrttento^che li 
loda (le {biennemente quella Dottrina *. ‘ Il punto è 

- finalmente , che , dfcrido fiati prefentati al Sommo 

' r - Poh- ' 


Pontefice gli Atti Imperlali ne’ quali è regimata ìqurò 
Ila fua feri taira, ed elìciutala medefima pubbiicata v p*r? 
tutta l'Europa ; e non potendoli ciò ignorare da Mon*- 
fignor Maigrot , che hà letto i libri ,cd è in Ron>$ , 
dove bolle la caulà; egli tuttavia in quella iuadichiar-^ 
razione li. aggrappa alle due parolette di fua pugni y . 
come fogiionoi naufraghi* qualunque pezzo di tavola J 
lor fi.prcfenti , c dilli mula intanto l’approvazione data* 
a quello feritro^iQueAod il nodo, che dovea fgppp*.' 
parli- Qpcftoé iheapo del tizzo che feotra ; e da que- 
lia parte doveva egli prenderlo f .e trarlo, fuori dal 
focolare t r ^ *-*>- . y» 

Non vagliano adunque più le ragioni da me .addomi 
tÉLper fai variò dall* dlema. apoda fìa- Ne truovr cflbh 
altre migliori » Altra. a juc*. non fòuviene , le non che ,« 
rileggendo eglino (per dir meglio i molirando di leg- 
gere quella ferittura v Itela d’ordine de’ Mandarini ,• 
nonhabbia veramente cannfdutoó caratteri, nd. tate* 
fo il loro lignificato , eh abbia havuto ro flore xlk far-. 
Teli fpiegare laiche a me 1 anfora alfai veri limile, per; 
altri rincontri , Imperciochc appunto così gii auv-eone. 
là in Tarlarla, allorché agli ridi À gol lo del'i'Tfifv; 
gli fù intimato perdonai mente il mandato Imperi aie , . 
lcritto in. caratteri Ginefi. , dopo quell’ infeÙcer^fe*: 

, me, che à noto al Mondo. AdunqueTc 011 ^ fi fife*; 

, li.l'cc, negli, atti, al numero $7. ) tenendo MonCgpor; 

Maigrot in mano lo fcritto dell! Imperadore , in qui: 

. tri l’altre, cole mani fella vali la di lui ignoranza-; il- 
Mandarino che glie lo diede , ondinogli parimente thè' 
Io legge tTe , per vedere fc andava bene . £gH , teneri- . 
dovi. iopra gli òcchi filli , e movendo le fole labbra 
I forca articolar parola, due, volte h Icorfe , facendo 
moltradi, leggerlo , ma noi leggeva , E finito chf . 4 
i’hebbe nell accennata maniera , rivolto al MinUÌro , ; 
che attendeva rifpafta , di iTe; che flava; bene-. Ma? 
troppo male flava per dui : Eben fe ne ruivi^e, aitar* 

• .ufi- " ' B‘ ; . : tbp 
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che da i Gefuitf', e da altri intendenti di quei cara t-; 
fori gii fù poco dopo fpiegato con Tua .di (piacere cià 
che nel foglio fi conteneva . . i ; » j . v ( J •• 

r .Venendo adunque a Inoftro propoli to: Noné inve- 
rifimi!e(come io. diceva) che Monfignor Maigrot 
Hpofapefife leggere , né pur quella Con beffi o ne , fatta 
ftendere a nome fiso da i Mandarini : e forfè altro non 
iacefe in que’ caratteri , a lui Urani * fuor ché i’error del 
Tuo nome Con che egli , per conto và di nuova 
efente dalla, taccia di Apoftafia , reftandogli quella 
(bla della ignoranza , che finalmen te non è gran male . 

Niuno creda però, che refti con ciò diminuita la 
forza deir argòmcnm , da me rpcacaa carte 86 087. 
del fiidettOiEfóme j ì Ecco in brieve'là fofcanza dj.quet 
ip& ragionamento Rretendo.ivi nroftrare ,che Mon- 
fignor Legato non :pup lamentarfi de’ GeTuiti a cagio- 
ne del lor ricor fo tatto all’lmperadore per e fiere da lui* 
-iwujtfdel fenfo kgirimp prefica Cinefi circa le voci 
e-iiiti(X3Dtroverfi.w Ivi pure offervo., noh effere di tut- 
ta riputazione a quel venerato Miniftrò.il dire , che io 
ciò habhiano i Gefuiti rpapcatoeontro, il, di lui volere: : 
attefp cfi,e eoo vietare un taj ricorfo hayrebbe moltra- 
t9 timore d’intendere una verità fommamehte defide- 
labile, con cui veniva ad agevolarli la promulgazione, 
della Fedein q^l^afiiiliino finpérìò:. Alla obiezione 
poi, che egli eragià baftantemynte: perfuafo del rea 
lénio di quelle voci , e di que’ riti ( dopo hauer io au- 
vtórtito ,che 1 Imperadore doveva trattenerli nell? fola. 
([Negazione del fenfodel fuo Imperio, la quale a lui 
tocca dà tutto rigore ) vengo al punto capitale con una 
Interrogazione del Vegnente tepore : Se il reo fenfo di 
quelle voci e di quei riti era cola sì chiara. ; per qualca- 
■iqnH lìAttor principale in. quella caufa, cioè Monfi- 
gnor Maigrot, non hà foftenuto in faccia: a quel Mo- 
narca è .-la fua perizia nella lingua e ne caratteri Ct- 
nefi t e rempietVd^lk dottrina Confuciana , a qualùFfc- 
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icjtìé Có(t6 ^ -eziandio deità ftfcl Vita ^ «Perche hà touch 
fcritto ai fin pugno ( eccòil punto della accufa . a me 
data ) la forinola * in cui flava fcritto , che tutto >1 con- 
tenuto nella dottrina di Confucio tft amplìffmwm , C*f 
'omrrì lauda dignum ? Finalmente , dopo fatta riflef* 
fìone , che Monfìgnor Maigrot nonhavrà fottoferitta 
una tal formola contro la propria cofciehza , vengo à 
conchiuder così •: Dunque nòn era così chiaro il reo 
fènfo di quelle voci e di qtte’ riti, come per altro fi ri- 
chiedeva a fin di fòflenere il reato de’ Gefuiti nel ri- 
torfo fatto all’ Imperadore . Quefló ih {accinto è il 
difeorfo, che leggefi nel mio Eìàme alle catte fopraci- 
tate . Hor’ eccolo di bel nuovo più vigorofo che mah 
lliflringo il tutto ad un’ altra interrogazione - Come 
hnai jpotea pretendere Monfìgnor Patriarca * -che il 
reo fenfo preflò a’Giftefi di quelle voci e , di qtie’ riti 
fofle cofa sì chiara , quando il principale Attore in 
quefla cafifa , cioè Monfìgnor Maigrot , refta con vina- 
to ( fe phr non vuoi ibggiacere al reato di Apoftnfìa ) 
refla , ditti con vinto di non Papere né feri vere ,néco- 
hofeere , quanto é d’tlopò .i caratteri , e in confeguetv 
tk i libri, e le dottrine Ginefì ? Pofto ciò, giudichi 
hora il Lettore , fe in tutta la teflìttlra di quél mio rafc 
gionamento vi fi conofca difegno alcuno di offenderà 
Monfìgnor Maigrot, qnafi approvatone d’empia dot* 
trina ; mentre è mànifelìo che lo difendoda Un tal de* 
litto*,an 2 i una taldifefa è di mio inferette per rica* 
rame la confeguenza da nle pretcfaje di più in quefla 
nuovo fcritto gli fò feudo la feconda volta contro Un sì 
grave e ignominiofo reato . ■ * — ^ 

Deve egli dunque altresì corrifpondere alle replica- 
te difefe,che io faccio dell’hortor fuo, cancellando 
dalla fua dichiarazione quel detto improprio : M ibi prp 
minimo eft \ Ut à / efuitis dofitu , tei imperttus )udiCer „ 
Le parole dell’ Àpofìolo non devono profanarli * co* 
farle fervire a. sfogo delle noflre paliioni / I Gefuiti 
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fono la minima parte di quei 4 che hanno uti tàl <x*f* » 
tetto del fa pere di M-onlignor Maigrot yt in quello 
fenlò può dirti -con ogni verità, e fenza veruna ingoi* 
'ria., che il Ipr giudicio Pro minimo eft * paragonato col 
concetto univerfale deli’ Imperio Cinefe 5 che é una 
^gran parte del Mondo : e il limile deve didi , fenden- 
do il paragone a!giudicio,chenehà il rimanente del 
•Mondo informato; onde i Gefuiti affai più giulta- 
itìente poifono dire Pro minimo eft , che di verfamen te 
né fentano gli au verlarj ; e lingolarmente que’ fuoi del 
Seminario di Parigini quali già fcriffero al Sommo 
Pontefice colla lor lolita moderazione ,chc Monfignor 
Maigrot havea acquiftato una si gran notizia de’ ca- 
ratteri , de’ libri , e delle ufanze Ginelì, che apprelfo 
agli ftefli Dottori di quella nazione era in credito 
d’huomo trà gli altri periti {fimo: Ma con lor buona 
pace , eflendo le notizie autentiche troppo diverfe, 
credali pure a Monfignor Maigrot ; il quale alferifce * 
con ogni verità yfenza equivoci ,e fenza relbrizioni 
mentali : Cum non intelligam do&rinwn in Sinici* li * ' 
bris contentato, & infupet non pojjtmfcribere Sinici > 
E ciò fia detto intorno al primo capitolo di quella 
Dichiarazione . Ve ne reftano altri cinque , i quali , t 
{t hen lontani dal mio prefente impegno , non devono ■*» 
però Iafciarfi fenza condegna rifpofta . nv* ’ ; ) < 1 
* Pretella adunque Monfignor Maigrot nel fecondo 
capitolo , di non ha vere udita dall’ Imperadore ragione ' : 
di ver un pefo,onde egli, ò qualfi voglia huomopnH, 1 » 
dente ad confi antem de perversa Confvcii Dottrina 
fententiam mutandam . . . ...vcl leviter impellcretur . ; 

Chiunque legge una dichiarazione di fimìl fatta, s’im- » 
tnagirta Tubi to , che in quella contefa trà un Vefcovo 
■ Cattolico , & un’ Imperadore Gentile, fovra la diottri-» < 
na d’unFilofofo parimente Gentile ; s’immagma— * * - 
dilli , che l’ Imperadore habbia voluto perfuadere -al -» 
V el’coro di accettare per vera qualche empia dotarmi. : 
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di quel Filolbfo y Òc il Vefcovo habbia cottali tementi ‘ 
aderito dover’ ella rigettarfi comefalfa. E ptjfe Ta ' 
cofà è tute’ altra . Non fidifputava , (è fotte vera , òr : 
fatta la dottrina di Confucio ; ma (blamente fi dfbat- ' 
teva i qual fotte il di lei l'cnfo legltimo ì Hot’ in que- ' 
ila contelà limperadore dava un lènfo pio alla dotcri- '} 
na di quel Filolofo ; <Sc il Vefcovo ne voleva un’ erri- . 
pio : Limperadore dichiarava ( a cagion d’efèmpio ) 
che fotto la voce Tien non ha ve va intefo Confucio di 
proporre all’ adorazione de i popoli il Cielo materia !e f 
ò qualche lua virtù attiva , ma bensì il Padrone della 
fletto Ciclo ^ il Rettore dell’ Univerfo , il Creatore del , 
tutto ; ; de LI V efeo vo perii (leva in aderire , che fotta 
ladetta voce non haveva intefo quel Filofofò , fuor* 
che il Cielo materiale ,ò qualche fua virtù attiva * 
Ciò (tante : Contrapongo al prefente capitolo due atti r " 
d’ammirazione. II primo. Gran confidenza di pny ‘ 
mulgare qui in Europa colla pubblicità delle flampe ò 
menzognero > ò ignorante della dottrina del fuo Impe- 
to un Principe ertero di tanta Maefià ! Il fecondo * 
Gran prodigio l’oflervare da una parte un Imperadore ‘ 
Gentile tutto occupato a rimuovere ogni pubblico offa» . 
colo alla predicazione del Vangelo , con ifpieg.ire la : 
dottrina di Confucio . Venerato Maellrodi quella im- 
menfa nazione , in (enfo uniforme alla Dottrina Cfi- 
(liana *, e vedere dall’ altra un Vefcovo Cattolico ado- 
perare ogni sforzo per (ottenere il predetto si grave ,à : : 
ottacolo! 

. Nd terzo capitolo dice , che , quando udì dall’ Irti- 
peradore ( Calum \Xarnti , aut Jovem Sìnkutn , Deun» 
effe Cbrijlianorum ) hebbe in talconto le parole di quel 
Principe , in cui già fù predò ì Vefcovi de primi tré 
Secoli l’autorità degl’ Imperadori Romani , qui Jover* 
Veum veruni effe ajfeveràbant . Strana dilgrazia ! Vor- 
rebbe pur l imperadore Cinefe dichiararli adoratore del f 
meddhno vero Dio , che adorali da' Criftianì ; ma : 
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Monfignor Mafgrot ad ogni contò noi vuole . Hor qtft 
farà egli obbligato di render ragione all* Europa , quan- 
do mai gl* Imperadori Romani habbiano foltànto pre- 
tefo d’interpretare in quid nominis la voce Jùpiter\ 
col dichiararla finonima alla voce Deus , & i Vefcovi 
Criftiani habbiano giudicato di opporvifi . Ecco po! 
l’evidente divario trà gl’ Imperadori Romani, e film* 
perador della Cina . Quelli , oltre il volere riconofciu- 
to Giove co’Tacrificj del Gentilefimo ( lacrifìc) illeciti 
a’ Criftiani , tuttoché fi fingefiero offerti al Vero Dio 1 
pretendevano, che i Criftiani fi foggettaflero all’ ado- 
razione del Diò de Gentili fiotto il nome di Giove! 
Mentre, all’oppofto, filrrperador della Cmà,. colla 
fua celebre dichiarazione , Soggetta fie ftefto , e tutto il 
fuo Impero al conoficimento del Dio de' Criftiani . 

Nel quarto capitolo alTerifce ,non potere foltenerfl 
da’ Gemiti i detti , e le rifipofte dell* Imperadore ( prie- 
fertim quantùm ad illud caput : colere Ceelum totius 
Imperij confiuetudo eft) lenza che prima, fian tac- 
ciati d’incredibile cecità i Gefiuiti più antichi , cioè 
li celebrati da noi medefimi come prodigi nelle fcien* 
te della Cina ; mentre quelli hanno infiegnato con* 
cordemente , che i Cinefi , almeno da moki Secoli 
in quà, giacevàn fiepolti in un profondo Ateifimo. 
Gran zelo, che hà Monfignor Maigrot della riputazio- 
ne de’ Gefiuiti [ Ma é fuor dì propofito / Si facciano 
«mette due olfiervazioni . La prima . Che hà che fare, 
TAteifmo di molti Secoli col punto della prefiente qui- 
ftione, in cui fi cerca , fie le voci Tien e Xamti. portino, 
di fua iftttuziohe , un formale lignificato tutto proprio 
di Dio? Stò a vedere, Che niun Greco, ò Latino hà> 
potuto elfiere Ateo , perche le voci Theos e Deus portai 
vano prelfio di elfi il lignificato del Supremo Ente .* 
Nò Monfignore , non é così . E Greci, e Latini hanno 
potuto elfiere Atei, non oftante l’illituzione delle radet- 
te voci ì E così pure hanno potuto elfier Atei i Cineli^ 
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eziandio che te voci Tien e Xayitì porta Itero un fignifi* 
cato tutto proprio del vero Dio ; Anzi per quello ap* 
punto faranno Itati Atei colpevoli , fe ha vran negati 
l’eliltenza delta cola, conofciuta - , e proteda ta con quel* 
le voci da lor Maggiori , ò ne haveraeno applicata-!» 
la lignificazione ad ua Soggetta infenfato, coiti ’ é il Cie- 
lo corporeo ,ò qualunque tua virtù attiva. La fecon- 
da . Nop balta a Monfignor Maigrot ,che i Letterati 
Ciuefi fianoAtei da molti Secoli inquà : Vuole in 
oltre, che fian tah per legge di quell’ Impero . L’Impe- 
radore dichiara; che il lèofo del fuo Impero nella leg- 
ge accennata non è di adorare it Cielo materiale quali 
principio di tutte le cofe^na bensì di venerare il Signor 
ic e Creatore dello, dello Cielo : E Monfignor Mai- 
grot non.fi arrende . Giudichi il Lettore ,qual fia più 
lodevole ò t’impegno di quello Prelato , ò, il dilegno 
di quel Monarca . Bellidìma è poi la ragione poc’ anzi 
recata da Monfigoore per impegnare iGeftiiti contro 
fa Dichiarazione Imperiale ; Quali che ( fe pur vi folTe* 
uh tal contrada fdovelfe (lare-più a cuore a’ Gemiti 
pretesti una vana riputazione de’ loro antichi, che fac- 
cettare e promuovere una Dichiarazione così favore* 
vele alla promulgazione del Santo Vangelo . 

'"Nel quinto dice , non ha ver potuto i Gefùiti , fenza 
peccare contro il primo precetto del ^ec-tìfógoi perva- 
derò a quel Principesche la dottrina^ dfCpi-lfucio noa’ 
(fa in ver un capo contraria alla Legge Ctidiana!-» 
Se i G'efuiti habbiano , ò non habbiano parlato con* 
qaelta univerfalità , non èqui luogo d’efàmiharlo . So- 
lamente oflervo, in due maniere poterli dire, che i Ge- 
liti habbiano.ciò perfuafo a quel Principe ; la Prima, 
interpretando te dottrine di quel Fitofofo in fenli uni- 
formi alla Religione Gridiana ; la Seconda , ammetr 
tendo per leghimi i rei fenfi attribuiti al fudetto Filo- 
fofo da Monfignor Maigròt , ed Infegnando non efifer 
qufdi contraff alla Religione Cridiana.. Hor ci dica 
«' tJ: Mca- 


Sfonfign$re inqual dtqueftf due modi han peccalo 

* Gefuiti contro il primo precetto del Decalogo . Dirà 
forfè , che nel fecondo ? Ed eccol caduta in man tf ciba 
contradizione col precedente capitolo . Io efiTo diceva. 
Che i Geiuiti non poflfono fodvnere i detti , e le rjfpode 
dell’ Imperadore , non già perche fidno. contrarie- alla 1 
Legge Ctiftiana , ma bensì perche frano oppode ffpe* 
ciaì mente in riguardo all’intelligenza del vero Dio) 
al Comune fentiroento degli Udii Cindì ; in: pruova 
di che adduceva i cho i Gefuiti piti antichi haveano 
conolduto nella Ona un profondo Ateiimo di molti' 
Secoli : E qui, per foppodo, verrebbe a d ire y che Tipi* 
peradore folfe dato perfuafo da’ Gefuiti di fenfi con- 
trari alla Religione Crifriana . Non è ella quefta_^» 
mia palpabile con tradizione ? Dirà dunque , che ; i Ge^ 
fuitj han peccato contro il primo precetto del Decalogo 
©ella prima maniera , cioè, con interpretare le dottrine 
fli Confucio in fenfi uniformi alla Legge Cri diana 


focio fotto varinomi ha ve va intefo di proporre, ialj’ 
adorazione.de i popoli 1’Autore invifibiledi tuttpdn*, 
|ierol’Umverfo. Si può udirci ^opofizione più dragar 
gante? Devon però confolarfi i Gefuiti, mentre fo$r 
fatti rei di vm delitto comune a Paolo Apoflplo * & 
«.più. Predicatori del. Vangelo, » quali fi fono {èm- 

me ingegnati ; d, 'interpretare jo.fenfo.. favorevole alla , 
-Religione Oifiiana le autorità de’ pilòfofi Gentili,: 
e per fin de’ Poeti, E pur BOny’éfcampoi Una del-*. , 
-Jedue .hàda djre Monfignor Maigrot, Q’ egli accula . 
il Gelili tl nel fecondo modo,ciod che elfi, ammettendo . 
.per legnimi, i p«i . fenfi da lui attribuiti • a Confucio* t 
'gli habhianO; tuttavia perfuafi all’ Imperadore per non 
- centrar} alla Legge GrWfiana v E in tal cafo ( oltre l’cf- : 

~ (ere obbligata a determinare qualcuno 4e’ fiuù>tt! rei 
^enfr ) ella. écdlmoUrata ben ch»(a la contradi jiono 
4ì guelfo fuo capitolo MptWte&tC . Qverp. acculai. 
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fdeflìftf folta fife nel primo modo , cloache habbiarrd 
Interpretate le dottrine di Confucio infenfi unì forati 
alla Religione Olftiaha : E in tal cafo inciampa in 
tma propofìzione degna di gratfflfima certfbra < 

Nel (erto capitolo con un’ autoreifole D&dt ARO 
intima a tutta l’Europa , che la dottrina di Gonfuìdd 
gli é Tempre partìta in molti capi peggiore dell’ Alcoraì 
fio , dove almeno 4 in quali ogni pagina', Vlen con fella* 
ta l’efiltenza di un Dio, e déteftdta l’Idolatria . Ag» 
giunge 4 ftimatli da lui : dtìtìffima queftà fua opinione^ 
Se fia toletabile un tal Vanto qui in Europa dl chi non 
hà fa poto là nella Gina render ragione à quel Monarci 
del pretefoAteifmp ,e delle fognate Idolatrie, fa n* 
arimene i 1 giudicio a’ Sa Vj ; 1 quali decideranno di mio* 
v», qual fia più lodevole in quefea Corttefa Ò l’Impegno 
di Monfignor Mai grò t ^Oil dileguo del ftìdecto Mo^. 
parca . Quando poi Monfignore rìon altro pretenda 
con quel tuo DECLORO , fuorché di provate di’ egli 
non hà potuto acconfentire {ei bla[phcmì* y éui rm 
Jefaitte fkbfcripjìffe dicunt di mio pugno ) fi rifpondoa 
due cofe , La prima ; Pòco importa peonie elà à u ven- 
tini mo^ch* egli non habbia fottofcrittO di juò puen$\ 
quando lo fcrittoò ftato preféntato a fuO nome e di fui 
confentinlento alt’ Imperadore . La feconda . <ìudtO 
grande impegno di volere elclufo dai volumi dKtoo* 
tur io, Univerlàlc Maeftrodi quelvafciflimo Impero', 
rii nome proprio del vero Dio * lino a chiamar beftem- 
'Ma l’approvamento della dottrina di qdel Eilolbfo* 
non citanti le lane interpretazioni propofte da 1 Gefal- 
^ti, e confermate dall’ Imperadore, itabililce 4L fofpetco 
«giàcertceputo contro MónfignorMaigfot a cagione di 
quelle parole nel lùo Mandato : Multò niinùs djfrfmct*r 
id , quod 5 in ti prtefatis nomini bus Tiert , Xamti in* 

* Ulligunt , Deut» tfle'i quei * Cbtìftiani cólirmu : Stabh* 

• Ilice , dilli . il folpetto , eh’ ei penfi non eflfere.il verb 
Dio concici fede col foto lume della namra , come già. 
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ttfoppofi a carte 8. e 9. duna mia Scrittura intitolati 
Ve f enfio Decreti &c. 

Vengo horaall’ altra dichiarazione dello ftefso 
Mònfignor Maigrot , che rigo arda la cerimonia del 
Tino ,da elTo praticata negli ofiequj funebri , predati al 
cadavere d’un Mandarino gentile . Egli adunque fi 
proteda di haver foltanto falutato il feretro di quel de- 
funto more Sinico ( due parole mifteriofe ) infieme colla 
famiglia , che feco unitamente faceva le medefime ri? 
verenze. Udiamole fue parole. Ad Feretrum acce - 
dens yillud more Sinico / aiutavi , eafdem mecum totì 
familìh , quavaldè numerofa circa feretrum complorar 
bat yfialut ottone s fiaciettte . ... . . ..Divi ad feretrum ac- 
cedens : Faljum etiim eft> me , ut volunt J e futi * , ad 
tabellam , vèl longo intervallo , accejfiffe . Sed.feretrupti 
feu Cadaver feretro ìnclufum^ (aiutavi fic difi indi , éf 
er i de m et , ut ne velbrevir baliucinattonu locus efjet' 
quìi clariorem , & effkaCiorem protefiatìonem facete 
non poter am . \ 

- G ran paura hà ha vuto Monfignòr Maigrot di quella 
tavoletta. Vera .forfè dipinto lopra , ò chiulo dentro 
il Demonio^ ÌNon già : Ma dirà egli, che quella fa- 
miglia Idolatra crede vaivi prefente , come . in trono, 
l’anima del Governatore defunto; e, a quell’ anima. 
Ivi afilla, indirizzava gl’ inchini fino a terra : la dove 
elfo nel mede fimo tempo indirizzava i Cuoiai folo ca- 
da vero del defunto , in una tal pofitura , onde ciadiano 
poteva ben difcernere , che quelle germfleifioni erano 
puramente civili , tutto che tramifehiate all’ altre, che 
erano infette d’idolatria. Si che quella danza (dico 
io ) era in fatti un’Oratorio di Gentili ,e in efib ado- 
aravafi uno fptrko alcofo dentro una tavoletta ; e perciò 
.U di hai cadavere veniva ia conliderazione d’una rdi- 
' quia , anch’ e fifa adorabile nella dima di que’ Gentili -v 
Quindi a quell’anima, come ad un Idolo, prefente 
nella Cua Sede, in via vanii le preghiere, e da ella di» 
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• Stenda vafi , e fperàvafT felicità , come vogliono gH 
ver far j ; onde guarda vafi come una (pecie di Divini- 
tà , valevole a elàiidife le preci’ , e a fender felici i fup* 
plichevoli . V’erano in vicinanza carili a lei fa ere , etì 
Credeva , che quello fpirito , invitato a goderne , por- 
gere fuori in certo modo la lingua a lambire eàffapp** 
rar le vivande; Vera altare alzato in honor del me* 
defimo : V’erari candele àccefe, v’eran fiori, e vai»-» 
fnenfe , e ftìffiimigj . Tale era dùnque l'apparato df 
' quelli facTilesà funzione E Monfignor Maigrot in 
Vari tal luogo di (òlennità Idolatrica , profanato dal fa- 
Wificio del Tiao , da carni Immolate , da efecrande prer 
ghiere , e da altre tali abominazioni ,hà potuto giudi- 
car lecite le fue genuflefliòni ? Hà potuto ( diciamolo 
Ufi’ altra ydta ) iiTgifiocchrarfi inanzi a un corpo, là 
fà\ ànima tìahnafa àdoraVali attualmente da queU’erh- 
ptà fìtrttigKa , e adora vafi' Colla medefiiha riverenza ^ 
tafdem TfteCtérrt tetà' faMìUàfixlutàtiònès f adente ? E 
Un Dottor di Sorbona , perfecutore a (àngue e a fuòco 
d’IdblaitiV^ d’Idòlatna , crede haver falvato il tutto J , 
t teft civili IfeTue' honoranze coi foto tòrcer fondata'* 
noti fi Isà còme i e ritiriaWì un potrò più Frr là * È una tal 
torcitura fetiza altra dichlaràltófie chiamati da Iiii r , 
e fi hà in contò d’ima éVidenté Protètta K Sù beli' io té 
cagione , per cui quel racconto gué périetf ato ben den- 
tro jéTlià toccato beri bene fiuf vlVo . Ecco iT perche ♦ 
Tutto fortifido di lui , e deTuoi partigiani ( come al* 
frove fi è détto , e tlbve rlCordarfi più volte ) riòri é 
to akrt> fin* fiora , che fàbbà jàre Con quelle voci Tri-, 
ganhatfrcidì ÀltàfT, di Cappelle , dipreghière, d offer» 
tofj , d’anime collocate in trono r e (pmiglianti vòcabo» 
liyintfi rizzati a fìàe dM ri tremare gli orécchi a! vòlgOj 
è dismettere hòfroré èl Crifiianefimo , onde fi dovette 
Venite alla Condanna .pèt rimediare appunto allo Icario 
dàlÓ‘ uriiveflàle dà éliti cagionato , e pìretefò colle loc 
grida’. Hot durale che Monfigtiw Magnar , per fin» 
*"*'*■• div* 


difgrazia,fi truova inginocchiato In Uftad? quelle Cap- 
pelle >ò,vogI iam dire , Oratorj Gentilefchi còlla fron- 
te per terra inanzi ad una esecranda Reliquia de’ Gen- 
tili : Hor che fi vede in feena quel zelante accufatore 
a fare anch’ ei la fua parte nella commedia ; tutti quei 
brutti nomi di fuperfiizioni , di adorazioni , d’idolatrie, 
tutti abbaiano contro lui , tutti gridano all'odorata , 
al fupcrjiixìofo , all' Idolatra . Nè altro fcatnpo gli re- 
ita le non dire cièche con ogni verità dicono i Gefuiti 
« gli altri Miflìonarj , ed egli medefimo ftima in cuor 
fuo , Che la efpofizione è ingannatrice ; che è colorita 
furbefeamente colla fembianza delle noftre cofe facre 
d’Europa \ che nella Cina cornile cerimonie hanno Una 
fàccia totalmente divella •, e que’ nomi di vittime ,di 
Cappelle &c. non fon’ altro che vefciche enfiate a fòr« 
za di perlifero fiato , che le fà comparire per cofe gran- 
di al popolo ignorante : perche quegli Altari fono cre- 
denze , quel Tbromu animx è una metafora , che ligni- 
fica rapprefentazione ; quell’ Oratorio altro non è che 
una Sala , quelle vittime altro non fon che imbandito* 
ni di menle , uface anche in Francia per iunghiChmo 
tempo in fegno d’amore verfo.i Griftianiffimi Ré de- : 
funti . Così dorrebbe egli dire , valendoli della apolo- 1 
già , che gli è fiata fatta dal medefimo autore della fifc 1 - 
polla,. il quale hà havutoil coovenevol riguardo di- 
trarlo fuori dalia vergognala taccia di edema Idolatria» 
Qo ve va (torno aidire ) valerli delle mcdefime ragionl, 
die erano ( come egli ben sà ) la vera e la opportuna ' 
per fua jiifefa , e per luo decoro . Ma il cosi difenderli , ' 
pollo 1 impegno , è cofa dura , come ognun vede *4 Hinc 
ilU lacryiìue . » n : . / 

f Un altra cofa hà dato molefti* non piccioia agli* 
auverfar ) \ ed è che nella mentovata rifpofta fi é latto 
andare afi’ aria il loro argomento di carta del facrìficio 
Confuciano , accennandoli ivi lo Icandaio , che? pari- 
mente cagionerebbe!! nel volgo ,fe per opera dlfioal- 



eh* furbo s’ihtagliaflc Monfignor Maigrot a bulino 
ò acqua force in quella fua pohturg , ih bn foglio cfttó 
ha felle per. titolo 1/ facrifici 0 del Tft : imperocché ^ 
nc verrebbe appunto quel medertmo fcandalo , che haiì 
proairato con arte indegna di recare al popolo Italiano 
gli autori di quella imagine, concertata verifimifmenté 
trà gli amici in qualche combriccola della Santa Fattfc 
glia .r Ma proferiamo . 

Niega cali ( banche noi dica efpreflamente ^dhavet 
offerto le lolite candelette , e abbruciato palligli^* 
Quello farebbe flato men male. Poteva dire oha ver 
ctó fatto per r Schiarare la danza, e per togliere il puz- 
zo del cada vero, già da più giorni ivi riporto i Vi ag- 
giunge- ii-giuramento Teftem Deurh appello dì non ba- 
ve** fatto altro fuorché il faluto more Sinico ; cioè 
( cred io ) le-fole genufleffloni fino, a terra , fenza le of- 
ferte della cera, e de’ profumi . Ed è appunto, come- 
fe alcuno, acculato d ba ver bruciato tré grani d’incenrt> 
inanzi a qualche Idolo, giurale poi pubblicamente 
dìuyer porto nell’ incenfiero un grano folo . Siam qui 
di nuovo allà porta EfquiHna , e alla porta Celi monta- 
na . T)$ce, chedi nuovo farebbe il medefimo, fe ritòr- 
j, natte alla Gina . Buono ! Si vede la rtima , in cui tfed 
ne il decretadi Clemente XI. che nella quarta rifpofta 
a i queliti del quarto Articolo vieta efprertamente ogni- 
fortedi honore in presenza delle tavolette , CORAVi: 
Vrogenimum tabellis , non ortante qualunque protetta 
pubblica ò privata * fuppofto eh' elle fiano tali , quali 
furono rapprefentate : prout in quafitis telata furit i 
Nò, nonfono lecite INCL1NATIQNES ET PRO- 
STRATIONES infierne co’ Gentili in prefenZa di qtìe* 
troni abominevoli ; perche in tale hippotefi negata 
da’ Gefui ti , ma ammetta dagli auverfar y , fon cerimo- 
nie inleparabili da fuperftizione, nè può dirli che quett^t 
tale fi a una mera arti ttenza materiale . Che rilponde 
M, Maigrot a quello gran punto ? Crede egli forfè, fchp 
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quelle tavolette non fiano Unfcnt) a tutta la fhnza,'. 
benché da ogni litp nonfiago vedute linearmente io 
proiettiva ? Pare a lui , che, quando fi benedice il po- 

g >lp col Santiifimo Sacramento, quei che fono in Coro, 
nella proflìma Sagri ili a , perciò npn fiàfto moralmen- 
te prefenti coram Eucbariftia , tutto che non vi iliano 
dirimpetto proilrati in fàccia inanzi all’ Altare ? 

Soggiunge , che , quando ciò pure fi proibifea ( quafi 
non b abbia veduta la proibizione già fatta ) infogne- 
rebbe egli col fuoefempio a’ Gefuiti l’ubbidienza, che 
fi deve a’ Superiori Ecclefiaflici . Buono ancor quello ! . 
Già ne Hà dato uà’ efempio, che vai per molti, allorché 
con efempio raro, e forfè inaudito nella Chiefadi Dio, ; 
non eifendo ancor Vefcovo, anzi effendo fofpefà anche 
! autorità de’ Vicar; Apo/lolici, pronunciò ex Cathedra 
il fuo VECLARAMUS contro 1 efpofizione del Martin i 
rio , fatta al Sommo Pontefice Aleffandro VII. alzan- 
doti egli in qualità di Papa, per moilrare l’autorità , 
di Vicario , dichiarando che non potevano i Mifiionarj 
appoggiarli alle rifpofle date dalla Santa Sede Apollo- 
licà . Ecco qui un bell’ efemplàre di edificazione a tot- I. 
ta la Chiefa . Ecco un modello di humiltà e di fommefi- . , 
(ione a' Superiori Ecclefiaflici. Stima egli che i Gefuiti 
pollano fpecchiarfi in quella idea di ubbidienza , e imi- 
tar quello efempio? Qualunque Vefcovo , di quei . che 
fono attualmente in quell’ Imperio , che haveflfe lardi- 
metjtoe finfolenza di fare un fomigliante inibito al de- 
creto del Nollro Sommo Pontefice Clemente XI. con- 
traponendogli in faccia un decreto contrario , con ado- 
ttare le medefime frali , e la qnedefima formoladql.l. 
Mandato M aigroziano; qual’ altro efempio potrebbe * 
addurre in ditela duna azione sì fcandatofà , fuor che 
1’efempió dato a tutto il Mondo dal nollro efemplaré 
M. Maigrot ? Il quale non hà potuto poi. foltenereJ^X 
il fuo detto j onde la Sacra Congregazione intorno . 
a quel punto nop.^bhàyolutodare mppfa, Bifogóa . 

dìfin- 
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dHThgannare if Mondo. Altri fono quelli nortri elbiti- 
piari in Roma, ,.dove temono , e vanno con ogni fomF ; 
meffione e cautela per venire a capo de’ lor difegni 
e altri lòn ) gli efempj , che poi danno in lontananza % 
quando poffono. fare-alto e baffo lenza paura , come lor 
piace . 

Dice , che fi deve- attribuire alfa moderartene de* '. s 
fooi parmigiani che non habbiano fin’hora rifpoflo* 
né contradetto- a quel racconto, già da molt’ anni dato, 
alle (lampe . Quella vai due telloni , e può fervlré a' 
ricreare alquanto chiunque haveffe havuto la pazienza 
eroica di lèggete tutto il cica leccio dell- apologia prece- 
dente dcT Procuratore del Signor Cardinale di Tòur- 
non . Va dipoi in collera , e tratta da impoflore chi 
fcriffe tali cole di lui. Vedi una difgrazia- Quegli u 
ehedié ragguaglio del fatto in Pechino , é- il Véfcovo 
eletto, di Ciaudiopoli , uno dèi fuo- partito , e- che itt: 
grappane fe la tiene concilo lui- soggiunge, effere 
talmentefalfo Thaver’tgli con fe (Tato tutto quel fatto, 
che , ha vendo letto netta Cina quel libro Francefe , in 
cui era rcgillrato il racconto , quereloffene altamente 
in voce, e In lettere co’Gefuiti. Ecco un’altra dif- 
grazia .. La lèttera di lamenta, eh’ egli fcriffe al P:Ger- 
billon Sùperiorede’ PP. Francefi intorno a quel' libro , 
pitruovan attualmente nelle mani de’ Gtluiti , come -, 
ne vengo accenato ;.e in effa non fi legge né querela , 
né' difcoJpa- alcuna intorno a quello fatto particolare , * 
lamentandoli ivi efpreffamente di- tutt’ altro . Oh ] N 
quanti imbrogli !• Ma i Dio buono ! ) vi votea tanto a 
procurarfi una attenzione in ilerittoda quella fami- .- 
glia numerofa y a lui si cara , che fù prefcnte a quella 
azione , e la vide con gli occhi Tuoi? Che accade Taf . 
qui* il bravo» con dire , che ne fcriffe una lunga lettera ^ 
aff Arcivefcovo-di Parigi ? AcHe fèrveella? Conve- 
niva (incerarli là ! nella Cina . Dice , che ivi appunto 
afleriun memoriale al Legato , ut nommatim eadec * 
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fumiti a inquireret . Che inquifhlofte p®J fi fece ? Qual 
pruove fi addufiero? Che fentenza fi diede? Altum 
filentium . Non fi può vedere difefa , né dichiarazione 
più miferabile . 

Aggiunge finalmente con modeflia , manfuetudine , 
e zelo non imitabile auefte efemplari pirole : Tot faU 
fitatibus hoc in cauta famo/t Jefuita funt , ut nullius 
hominis apud prudentes viroi detrabere nomini poto 
videantur . E vuol dire in buon volgare , Che i Gemi- 
ti fono talmente infami , per le tante lor fallìtà Coper- 
te nel decorfo di quella caufa,che, agiudlcio degli 
buomini prudenti , non pofiono più nuocere all’ altrui 
fàma ,néfaeditareilnomed’alcuno : Che é quel fè- 
gnod’infamia eroica , dove fe a leuno giunga ,non. può 
sondare più in sù . Viva, per fede mia, il modello e la 
moda della Moral riformata . Quella é quella , che hà 
poi da mettere in fello il Mondo tutto , per opra di ro- 
teili egregi elèmplari . Ecco qui un efèmpio di quella 
moderazione , che poc’anzi lodava ne’ fuoi . Finiamo- 
la . Se rton lì haveffe il dovuto riguardo alia dignità 
Ecclefiallica di Monfignor Maigrot , la quale ferve di 
feudo a rotelle contumelie , non farebbe difficile il 
contraporre ad uria tale efiuftone di cuore la fua conde- 
gna rifpolta . Ma volentieri fi lafcia agli huomini 
prudenti il giudicare fino a qual fegno fiano degne di 
compaffione fomiglianti debolezze d’animi infermi . 

. ' Rellerebbe a dir qualche cofa intorno all’altra Di- 
chiarazione , che riguarda la celebre lettera del Signor 
Cardinal di Tournon , fatta correre per tutta Europa 
nelle tré lingue Italiana , Latina , e Francefe ; ma , 
mentre ferivo quelle cofe , intendo elfere già ufeita la 
rifpolla contro il . fudetto Procuratore , e contro le tré 
dichiarazioni Maigroziane, Ella hà per titolo: LA 
VERITÀ' E LA INNOCENZA de' Milionari dell* 
Compagnia di Gesù nella Cina &c. Onde per non di— 
vendermi più oltre , ad effa rimetto il curioio Lettore"* 
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